Vai . ZQ-- 


/ 


TRAGEDIE 


SOFOCLE 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


TRAGEDIE 

DI 

SOFOCLE 

RECATE NOVAMBNTB IN ITALIANO 


DA 


FELICE BELLOTTI 


VOLUME SECONDO 


MILANO 

TIPOGRAFIA DI P. A. MOLINA 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



ELETTRA 

TRAGEDIA 


Digitizedby Google 



PERSONE 


L’AJO DI ORESTE 
ORESTE 

PILADE COR NON PARLA 
ELETTRA 

CORO DI DONZELLE DI MICENE 

CRISOTEMI 

CLITENNESTRA 

EGISTO 


SCENA 


Piazza avanti alla bbgia in Micenk. 


Digitized by Google 



ELETTRA 


L’AJO di OnssTB . ORESTE • l'ILADE 

O l’ ajo 

figliuol del supremo ad Ilio un tempo 
Duce de’ Greci Agamennone, or puoi 
Qui riveder ciò che bramato hai sempre. 
Ecco, Oreste: l'antico Argo egli è questo, 
Di che avevi desio; dell’asillita 
D’Inaco figlia è quello il luco; e quello 
E il consecrato al lupicida nume 
Foro Liceo. Quel che a sinistra sorge, 
L’inclito tempio è di Giunone; e vedi 
Quà la ricca Micene, ove siam giunti, 

E questa de’Pelópidi infelice 
Casa, d’onde io dalla germana tua 
Te un dì sottratto alla paterna strage 
Mi tolsi, e salvo a questa età ti crebbi 
Vendicator del trucidato padre. 

Or tosto, Oreste, e tu, Pilade amato, 

E da pensar che far si dee. La chiara 
Luce del Sole i matutini versi 
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Muove già degli augelli, e la stellante 
Atra notte spari: pria eli’ uom fuor esca, 

Un consiglio fermate. A tal noi siamo, 

Clic di prest’opra, c non d'indugi, è tempo. 

ORESTE 

Oh de’miei famigliari il più diletto, 

Come buono e amoroso a me ti mostri! 

Qual destricr generoso clic non perde 
Per vecchiezza gli spirti, c ne’ cimenti 
Porta ritti gli orecchi, in simil guisa 
E noi tu spingi, e vai tu innnzi il primo. 

Io t’aprirò l’avviso mio; tu dammi 
Attento ascolto: inopportuna cosa 
Ove sia ch’io ne dica, c tu l’emenda. — 
Quando io venni all'oracolo di Delfo 
Per saper di qual modo imprender debba 
Degli uccisor del padre mio vendetta. 

Questo responso il dio mi diè: ch’io stesso. 
Senza d’armi e d’armati aperta forza, 

Tragga con arte a giusta morte i rei. — 

Sì disse Apollo. Or tu nel rogai letto 
A tempo e loco entrando, osserva, indaga 
Che vi si fa, per dar di tutto intera 
Contezza a noi. Te per la lunga assenza, 

E mutato dagli anni, alcun non fia 
Che più ravvisi o ti sospetti; ed usa 
Un siffatto parlar: che sei Focensc; 

Che Fanótco ti manda; — è di costoro 
Massimo amico — ; e ad essi annunzia c giura 
Che morto è Oreste per avverso caso, 
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Giù traboccando dal cocchio corrente 
ISe’ Pitii ludi. Altro non dir che questo. 

E noi, poi che del padre avrem la tomba 
(Come ne impose il dio) co’ libamcnti 
Venerata, c col raso onor del capo, 

Quìi portando verrcm quella di bronzo 
Urna che ascosa abbiam fra’ cespi, il sai, 

E la falsa novella a lor gradita 
Rccherem, che il mio corpo estinto ed arso 
Chiuso è in quell’ urna. A me che fa, se morto 
Solo in parole, io son pur vivo in fatto, 

Ed onor ne ritraggo? Io nullo accento 
Ch’utile sia, malauguroso estimo. 

So che ancor de’ gran savii un falso grido 
Corse di morte, e quando alle lor case 
Tornaron poi, n'cbber più pregio e fama: 

Ed io così dalla mentita morte 
Sorger m’affido, c sfolgorar coni' astro 
Terribilmente agl’ inimici miei. — 

Oh tu patria mia terra, oh patrii numi, 

Fausti or me che a tant’uopo or qui ritorno, 
Accogliete; e tu pur, paterna casa, 

Chè giustamente ad espiarti vengo 
Per impulso divino. Inonorato 
Di quà non rimandatemi; ma capo 
Me di mia casa instituite, e donno 
Di mie prische fortune. — Or tutto dissi. 

Tu, buon vecchio, a compir vanne là dentro 
L’officio tuo; noi quinci usciamo: il vuole 
L’occasion, gran norma all’uom d’ogn’opra. 
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ELETTRA 


elettra ( dentro ) 

Ahi me misera! ahimè! 

l’ajo 

Parmi, o figlio, là dentro udir lamento 
Di qualche ancella. 

ORESTE 

Oh! l’infelice Elettra 

Foss’ella mai? Vuoi che ad udir que’ gemiti 
Sostiamo alquanto? 

l’ajo 

No: pria d’ogni cosa 
Diam opra i cenni ad eseguir d’ Apollo, 

E da lor cominciando, i libameli ti 
Facciansi al padre. Apportator quest’alto 
Fia di possanza e di vittoria a noi. 


ELETTRA 


Oh del matin tu pura 

Luce, ed aere che tutta empi egualmente 

La terra, oh quanto udiste 

Suono da me di triste 

Querimonie, c frequente 

Batter di questo sanguinante petto. 

Sempre che al dì l’oscura 

Notte diè loco! E nelle notti intere 

Sa l’odioso letto 

Di mia stanza infelice, ei sa quant’io 
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JPianga il misero mio 
Gcnitor, cui giacere 
Marte non fece in sanguinosa guerra 
Sovra barbara terra; 

Ma la propria mia madre, e quel suo drudo, 
Quell’ adultero Egisto, il capo a lui, 

Siccome a quercia i tagliator di legna, 

Con di bipenne un crudo 

Colpo fendean; nè ottien pietà, nè pianto, 

Fuor che da me, d’altrui, 

Padre, la tua sì atroce morte indegna. 

Ma io di lagrimar, di tragger guai 

Non cesserò per quanto 

Tempo degli astri i coruscanti rai, 

E vedrò questa luce alma del giorno; 

E qual fa l'usignuolo 

De’ figli orbato, ognor farò da queste 

Paterne soglie intorno 

Alte a tutti sonar voci di duolo. — 

Oh case atre e funeste 
Di Proserpina e Pluto! Oh duce a Dite 
Degli estinti, Mercurio! E tu, tremenda 
Vindice Imprecazione! E voi, divine, 
Formidabili Erinc, 

Voi che attente guatate 

Chi muor di morte indebita, venite, 

Soccorrete, punite 

Del padre mio l’orrenda 

Occisione, e a me il fratei mandate; 

Che sola ormai più non resisto al pondo 
Di dolor sì profondo. 
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CORO • ELETTRA 


CORO 
Strofa /. 

0 figlia tu di sciagurata madre, 

Elettra, a che ti maceri 
Sempre piangendo il padre, 

Agamennón che con atroce scempio 
Spento, temp’ò, da un empio 
Braccio cadca, tradito 
Dalla infida tua madre ingannatrice? 
Pera chiunque ha quella fraude ordito, 
Se tanto a me dir lice! 

ELETTRA 

Or voi, progenie ingenua 
Di generosi, a dar lene conforto 
Venite al dolor mio: 

Lo so, l’intendo; e nondiinen del morto 

Mio gcnitor vogl’io 

Sempre il destin rimpiangere. 

Deh voi che tutti d’amistà prestate 
A me gli officii, l’anima 
Pascermi, prego, di dolor lasciate! 

CORO 

Antistrofa /. 

Non però con preghiere e non con lai 
11 genitor risorgere 
Dal commune farai 


ELETTRA 


Lago d’ Averno; e tu struggendo il cuore 
D’infinito dolore, 

Vai per mali tu stessa 
A perir, che rimedio alcun non hanno. 
Perchè brami nudrir l’anima oppressa 
Di disperato affanno?' 

ELETTRA 

Tristo chi vive immemore 
De’ genitori suoi miseramente 
Da rea morte rapiti! 

Quel mesto augel col mio sentir consente, 
Ch’Iti chiama, sempre Iti, 

Con modulati gemiti. 

Niobe infelice, io dea t’estimo, aspersa, 
Quale ognor sei, di lagrime. 

Anco in sasso conversa. 

CORO 
strofa li. 

Non a te sola, o figlia, il luttuoso 
Caso toccò; ma il tuo dolor trapassa 
Il duolo assai di quelle 
Che in tua casa hai sorelle, 

Io Crisótemi dico, e Ifianassa; 

Nè si affanna così quei che nascoso 

Giovene or vive, e un giorno 

L’ accoglierà dell’ inclita 

Micene il suol, con prospero ritorno 

Scorto da Giove a queste 

Sue patrie case, il chiaro germe, Oreste. 
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ELETTRA 

Lui pur sempre aspettando io lassa! intanto 
Mi struggo ognor fra tali 
Interminati mali, 

Madida il ciglio di perenne pianto, 

E di figli ancor priva, e d'imenei; 

Ma quegli oblia le provide 
Cure e gli avvisi miei. 

Qual nunzio ebb’io di ciò ch’ei far disegna, 
Che menzogner non sia? 

Sempre ei venir desia, 

E, desiando, unqua venir non degna. 

CORO 

sintislrofa II. 

Fa’ cuor, figlia, fa’ cuor: chi tutto mira, 

E può tutto, il gran Giove, è in ciclo ancora. 
Il crucio a lui rimetti, 

Che in te soverchio alletti; 

Ma nò l’odio cessar, che t’accalora, 

Nè troppo all’odio abbandonarti , c all’ira. 

Il tempo è facil nume; 

Nè il figlio Agamennónidc 

Clic stanza in Crisa or ha, nè il dio su’l fiume 

D’ Acheronte imperante, 

Non verran manco all’opportuno istante. 

ELETTRA 

Molta parte già scorsa ho di mia vita 
Fra vana speme incerta: 

Non reggo or più. Deserta 
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De’ genitori mici, senza l’aita 
D’ un’ amica persona a me vicina, 

Io mi consumo; e simile 
A vile peregrina, 

Nelle case del padre, in questo arredo 
Di sozzi panni avvolta, 

Male ad albergo accolta 

Stommi, infelice, e a vuote mense assiedo. 

CORO 

Strofa III. 

Ben sonò il grido infesto 

Del Titorno del padre; infesto grido 

Più allor sonò, che nel paterno tetto 

Su ’1 suo capo il funesto 

Della ferrea bipenne 

Fendente a piombar venne. 

Divisò Fraudo il tradimento; infido 
Amor l’uccise, ambo il crudel concetto 
Premeditando, o un dio poi fosse, o fosse 
Mortale alcun, che il padre tuo percosse. 

ELETTRA 

Oh più d’ogni altro a me giorno aborrito 
Quel giorno! oh notte! oh fieri casi atroci 
Di nefando convito, 

In che il mio genitor da due feroci 
Diverse mani a sè recar sì rea' 

Morte indegna vedea, 

Da quelle man che in un con esso a un tratto 
Morir me pure han fatto! 
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Deh il sommo Olimpio dio le giuste pene 
Loro imponga, nè a quei che tanto eccesso 
Han d’empietà commesso, 

Mai sia dato fruir dramma di bene! 

CORO 

A ut litro fa III. 

Troppo non dir; t’avvisa. 

Ragion non fai da qual primiero stato 
Per tuo proprio voler precipitasti 
In sì misera guisa? 

Già d’affannosi guai 
Fuor di misura assai 
A te stessa, infelice, hai procacciato, 

Col cruccioso tuo spirto ognor contrasti 
Suscitando, e litigi. Il far periglio 
Di cozzar co’ potenti è mal consiglio. 

ELETTRA 

A ciò mi sforza, a ciò la mia mi sforza 
Dura sorte. Ben so, conosco appieno 
L’ impetuosa forza 

Che mi vi trae; ma non sarà che il freno 
In tanto duolo a’ mici ramarchi io tenga, 
Pria che morte mi spenga. 

Da chi udir, mie dilette, utili sensi, 

Da chi che dritto pensi, 

Poss’io? Cessate i confortanti accenti. 
Questa a fin non verrà mia dolorosa 
Condizion, nè posa 
A' miei tanti io darò tristi lamenti. 


ELETTRA 
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CORO 

Epodo 

Pensa: di te sollecita, 

Quasi tenera madre, io ti favello: 

!Non giungere sventure alla sventura. 

ELETTRA 

Ma qual fu la misura 

Di quel delitto? 0 bello 

E de’ morti il pensier porre in non cale? 

Con tal senso chi nasce? Oh da costoro 
Spregiata io sia, nè d’ alcun bene in pace 
Possa io goder, se l’ale 
Stringo ai lamenti, onde il mio padre onoro ! 
Chè di lui che disfatto in terra giace, 

Se pena i rei non danno, 

Col proprio sangue il sangue altrui scontando, 
Pudor, Pietà n’andranno 
Da tutte genti in bando. 

CORO 

Io per zelo di le, figlia , qui venni, 

E per me ancor; ma se non bene io dico, 

Fa’ il tuo voler: te seguircm noi tutte. 

ELETTRA 

Vergogna io n’ho, se a voi, donne, rasscmbro 
Troppo d’animo imbelle con le tante 
Querele mie; ma irresistibil forza 
A ciò m’astringe; oh perdonate! E quale 
Pur così non faria bennata figlia, 

Vcggendo i guai della paterna casa, 

Che notte e dì, non che scemar, più sempre 
T. II. 2 
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Rampollar veggo? E primamente avversa, 
Nimicissima è a me la madre mia, 

Quella die partorimmi; e viver deggio 
Nelle proprie mie case in un con gli empii 
Uccisori del padre , a lor soggetta ; 

E in essi sta che mi sia data o tolta 
Qualsiasi cosa. E quai giorni tu pensi 
Ch’io tragga mai, seder mirando Egisto 
Sovra il trono paterno, e vestimenta 
Portar quali ei portava, e libagioni 
Far sovra Tare, ove l’uccise? E veggo 
(Ingiuria estrema) il percussor del padre 
Star del padre nel letto con la trista 
Madre mia, se nomar madre pur lice 
Donna che al fianco di colui si posa. 

Trista ella è sì, che con quell’empio ardisce 
Viver congiunta, c non temer d’ alcuna 
Vindice Erinne; anzi godente e lieta 
Dell' opre sue, quando ogni mese al giorno 
S’avvien, che al padre mio per tradimento 
Diè morte, danze instiluisce, e svena 
Vittime sacre a’ salvatori dei. 

Ciò veggendo, in mie stanze io con me stessa 
Piango, struggomi, gemo su l’orrenda 
Cena del gcnitor (tal la si noma); 

Nò gemere però tanto m’è dato, 

Quanto all’ animo mio grato sarebbe, 

Poi che colei che nobil donna è detta, 

Così m’insulta: Oh spirto in ira a’ numi, 
Perduto hai forse il gcnitor tu sola? 
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Non ovvi in lutto altro mortai nessuno? 

Mal ti colga, nè mai, mai ti disciolgano 
Da queste angosce tue gli dei d’ Averno! — 

Tali ingiurie m’avventa, e se dir poi 
Ode talun, che venir debba Oreste, 

Furibonda m'assale, e: Tu, tu (grida) 

Cagion di ciò non sei? Non sei tu forse, 

Che di mie man furtivamente Oreste 
Sottratto e via scampato l’hai? Ma sappi: 

Me n’ pagherai la meritata pena. ■ — 

Così latra ella; e vie più ancor l’aizza 
Quel che presso le sta, sposo preclaro, 

Anima vii, tutto nequizia, e prode 
Con aita di donne a far battaglie. 

Ed io misera intanto mi consumo. 

Sempre aspettando che a cessar quest’ onte 
Venga Oreste; ma Oreste, in punto sempre 
Di far qualche bel fatto, ogni mia speme 
Finor deluse. In tale stato, amiche, 

Lieve cosa non è nè moderanza « 

Serbar, nè sensi di pietà. Fra’ mali 
Tragge a mal fare una potente forza. 

CORO 

Or di’: mentre tu parli, Egisto è presso, 

0 della regia usci? 

ELETTRA 

Fuori ci n’uscia. 

Non pensar, s’ei vi fosse, che venirne 
Qui poless’io. Sta fuor ne’ campi. 
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cono 

Io dunque, 

Se là dentro ei non è, più francamente 
Verrò teco a colloquio. 

ELETTRA 

E di quà lungo. 

Di’ pur ciò che t’aggrada. 

CORO 

Intender questo 

Da te stessa vorrei: del fratei tuo 
Che pensi tu? ch’ei venga in breve? 

ELETTRA 

Il dice; 

Ma di quel clic far dice, ei non fa nulla. 

. CORO 

Lento andar suol ehi a grande opra s’accinge. 

ELETTnA 

Lenta a salvarlo io già non fui. 

cono 

' Fa’ cuore. 

INobil animo egli ha; non fia che manchi 
D’ aita a’ suoi. 


ELETTRA 

Lo spero. Ove non fosse, 
Più a lungo io non vivrei. 

cono 

— Taci! Di casa 

Fuor veggo uscir Crisótemi, la tua 
Da padre c madre naturai sorella, 

E in man cose portar, di che profferta 
bar de’ morti alle tombe è pio costume. 
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CRISOTEMI • ELETTRA • CORO 


CRISOTEMI 

A che di nuovo a queste porte inanzi 
Fai lamento, o sorella? E non vuoi dunque 
Apprendere dal tempo a non dar pasco 
D’inutili querele all’ira insana? 

Quanto ancor io delle presenti cose 
M’accori, io’l sento; e se il poter n’avessi, 
Ben mostrerei qual vèr costoro io sia; 

Ma in tal nostra oppressimi il meglio parmi 
Navigar pianamente, e non presumere, 

Nulla oprando in lor danno, oprar gran cose. 
Ciò vorrei tu facessi. E giusto, il veggo, 

Che tu segua il tuo senno anzi che il mio; 
Ma se in libero stato io viver voglio, 

Piegar m’è d’uopo a’ più potenti, in tutto. 

ELETTRA 

Trista cosa egli è pur, che di tal padre, 

Di qual sci figlia , lui più non membrando, 
Sol della madre abbi pensiero. Appresi 
Tutti hai da quella i tuoi consigli, e nulla 
Ne’ tuoi detti è di tuo. Scegli pertanto 
Delle due l’una: o non aver saggezza, 

0 la memoria anco smarrir de’ tuoi. 

Pur dicevi testò che l’odio tuo 
Contra coslor, se tu il poter n’avessi, 

Ben mostreresti; c mentre io tutta intesa 
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Son dell’ ucciso padre alla vendetta, 

Man non mi porgi, c stoglier me pur tenti. 
Non è questa viltà, giunta a mal’ opra? 

Or via, m’insegna, — o tu da me l’impara: 
Qual prò’ n’avrei del metter fine ai lagni? 
Non vivo? Il so; misera vita io vivo; 

Ma io paga ne son; do crucio a questi, 

E onor fo quindi al genitor, se grata 
Cosa alcuna è laggiù. Ma tu che gli odii, 

Gli odii in parole, e agli uccisor del padre 
T'unisci in fatti. Io, non ha mai, se dati 
Pur mi fosser que’beni, onde or tu godi, 
Che a costor mi sommetta. A te s’apponga 
Lauta la mensa, ed a tua vita abondi 
Copia di tutto; a me pasco sia solo, 

Non avvilirmi. Io gli agi tuoi non bramo; 
Nè, saggia tu, li brameresti. Or quando 
Figlia puoi di gran padre esser nomata, 
Nomar ti fa’ di cotal madre. A tutti 
Parrai così del trucidato padre 
Rea traditrice, e degli amici tuoi. 

CORO 

Deh non ira fra voi! Trar si può frutto 
Dal ragionar d’ entrambe, ove tu sappi 
Di quel d’essa giovarti, ella del tuo. 

CJUSOTEMl 

Usa, o donne, son io siffatti sensi 
Da questa udir; nè detto avrei parola, 

Se inteso non avessi essere a lei 
imminente un gran mal che porrà fine 
A sue tonte querele. 


ELETTRA 


ELETTRA 

Or di’ , di’ pure 

Questo gran male. Ove più grande ei sia 
Di cotesti che soffro, acchetcrommi. 

CRISOTEMl 

Tutto dirò quel che ne intesi io stessa. — 
Se non cessi i lamenti, in punto stanno 
Di via mandarti ove del Sol la luce 
Non vedrai più: viva rinchiusa in bujo 
Speco, lungi di quà, misere note 
Di duol farai. — Pensaci pria; non dame 
A me poi colpa: or d' aver senno è tempo. 

ELETTRA 

E ciò far veramente han di me fermo? 


CRISOTEMl 

Pur troppo, sì, tosto che torni Egisto. 

ELETTRA 

Tomi deh prestamente! 

CRISOTEMl 

Oh sciagurata, 

Che preghi tu? 

ELETTRA 

Che, se a tal cosa intende, 
Ratto venga colui. 

CRISOTEMl 

Perchè ciò brami? 

Che vai pensando? 

ELETTRA 

Per fuggir da voi 
Quanto più si può lungi. 



ELETTRA 
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CRISOTEM! 

E di tua vita 

Ragion non fai? 

ELETTRA 

Bella è mia vita in vero! 

CRISOTEM 1 

Bella sarebbe, ove prudenza in opra 
Pór tu sapessi. 

ELETTRA 

Eh via! non insegnarmi 
Esser cattiva co’ più cari miei. 

CRtSOTEMI 

No, ma ceder t’insegno a’ più potenti. 

ELETTRA 

Adula tu; non mio costume è questo. 

CR1SOTEMI 

Ma il non cader per mal consiglio è bello. 

ELETTRA 

Cadrem, s’è d’uopo, vendicando il padre. 

CRISOTEMI 

Il padre, io so, ciò ne condona. 

ELETTRA 

Vili 

Sensi, da vili è l’approvarli. 

CRISOTEM! 

Adunque 

Convenir meco e arrenderti non vuoi? 

ELETTRA 

No. Che di mente io non sia mai sì scema! 
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C1US0TEMI 

Or ben, la via proseguirò, che presa 
Avea già. 

ELETTRA 

Per qual loco? A chi li porti 
Que’ sacri doni? 

CRISOTEMI 

Hammi la madre imposto 
Far libagioni su la tomba al padre. 

ELETTRA 

Che dici? All’ uom ch’ella su tutti aborre? 

CRISOTEMI 

Ch’ella uccise, dir vuoi. 

ELETTRA 

Chi de’ suoi fidi 

A ciò l’indusse? 

CRISOTEMI 

Indutta fu, cred’io, 

Dalla tema d'un sogno. 

ELETTRA 

— Oli pairii numi, 
Fausti or voi n’assistete! 

CRISOTEMI 

E che? fidanza 

Prendi dal timor suo? 

ELETTRA 

Narrami il sogno, 

E dirò poi. 

CRISOTEMI 

Poco ne intesi, e poco 
Dir te n’poss’io. 
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ELETTRA 

Quel che ne sai, mi narra. 

Già le poche parole anco sovente 
Prostrato a terra e rilevato han l’uomo. 

CRISOTEMI 

Voce intorno ne va, ch’ella nel sonno 
Veduto ha il nostro genitor dall’Orco 
Tornato a luce; e nella regia il vide 
Quello scettro impugnar, ch’ei tenne un tempo 
(Or tienlo Egisto), e nel terren piantarlo, 

E di quel su la cima un germogliante 
Vivido ramo frondeggiar, che tutta 
D’ombra coprì de’ Micenei la terra. — 

Dir ciò intesi da tal ch’era presente 
Quand’clla il sogno al Sol narrava, ed altro 
Non so, fuor eh’ essa da quello atterrita 
Colà m’invia. — Ma per li patrii dei, 

Cedi, te n’ prego, e non voler per vana 
Imprudenza cader! Se or mi respingi, 

Mi chiamerai con tuo dolor da poi. 

ELETTRA 

Deh non dar nulla alla paterna tomba 
Di quanto apporti, o cara! A te non lice, 

Nè officio è pio, per sì nimica donna 
Far sagrifìcii o libamenli al padre. 

Spargi all’ aure que’doni, o in cupa fossa 
Nella polvere ascondili; chè inai 
Punto ne giunga al suo sepolcro, e in serbo 
Sticn sotterra per essa in fin che muoja. 

Certo, se donna più di tutte audace 
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Costei non fosse, si odiosi onori 
Render, no, mai non oserebbe a quello 
Cui trucidò. Pensa tu stessa,^ dimmi, 

Di’ se ti par che quell’estinto possa 
Questo accoglier tributo amicamente 
Da colei che l’uccise, e qual nimico 
Mozzollo, e per lavacro entro a’ capelli 
Della sua testa si forbì dal sangue. 

Credi tu ch’espiar tanto delitto 
Possan queste profferte? Ah no! le lascia, 

E recidi in lor vece alla tua chioma 
Qualche ciocca, e di me misera prendi 
(Picciolo don, ma quel che sol dar posso) 
Questi squalidi crini, e a lui li reca,... 

E questo ancor d’ ogni elegante fregio 
Disadorno mio cinto; c là prostrata 
Prega che di sotterra in nostra aita 
Venga contro a’nimici, e vivo Oreste, 

11 figlio suo, sia vincitor de’ tristi, 

E col piè li conculchi; onde a noi dato 
Con man più liberal fia poi di doni 
Coronar la sua tomba. Io già mi penso, 

Penso ch’egli a ciò intende, e il fiero sogno 
A lei mandò. Questo favor tu intanto 
Presta a me, suora, cd a te stessa, e a quello 
Che di tutti mortali a noi più caro 
Già nell’Orco si giace, il commun padre. 

CORO 

Pio d’Elettra è il parlar: tu, se vuoi saggia 
Mostrarti, o cara, adempirai quest’opra. 
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CRISOTEMI 

L’adempirò. Per giusta cosa indegno 
È il contrastar: far la si dcbbe, e tosto. — 
Voi fra tanto dell’opra, a cui m’accingo, 
Silenzio, amiche; io per gli dei ve n’ prego! 
Se n’ha sentor la genitrice, io temo 
Non mi sia poi quest’ardimento acerbo. 

(Parie) 
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CORO 

Strofa 

Se indovinante attonita 
Io pur non sono, e d’intelletto scossa, 
Venir Giustizia or ne pronunzia , in mano 
La vindice recando equa sua possa; 

E non è il dì lontano 
Del suo venirne, o figlia: 

Tal di speranza ardire 
Ora al mio cuor s’appiglia, 

Poiché del sogno ho il fausto caso udito. 
Nè degli Elleni il sire, 

Tuo genitor, dimentico 
É del feral convito, 

Nè di sè stessa immemore 

Fia quella scure, ond’ei morì con empio 

Obbrobrioso scempio. 
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A anatro fa 

Anco verrà moltiplice 

Di piè, (li mani, in fra le insidie occulta 

La dira Erinne a castigar le sozze, 

Onde lasciva iniqua gara esulta, 

Micidiali nozze. 

Però fidanza io sento, 

Non propizia fortuna 

Quell’ apparso portento 

Annunzii a’ rei del tradimento atroce. 

Che fra’ mortali alcuna 

Arte de’ sogni interprete 

Più non v’avria, nè dell’arcana voce 

Pur de’ divini oracoli. 

Se il notturno fantasma or non predice 
Evento a noi felice. 

Epodo 

0 dell’antico Pelope 
Funesta corsa, oh quanto 
Alla contrada argolica 
Danno recasti e pianto! 

Dal dì che in mar dall’aureo 
Cocchio per fraudo spinto, 

Miseramente Mirtilo 
Giaque nell’onda estinto, 

D’Atrco la casa mai 
Scevra non fu di guai. 
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CL1TEN1NESTRA con un’ancella ELETTRA • 
CORO 


CUTENNESTllA 

Or tu libera intorno ancor t’aggiri, 

Poi eh’Egisto non v'è, che non ti lascia 
Mai, di fuor vagolando, a’ tuoi far onta. 

Assente lui, punto di me non curi; 

E sì con molti vai spesso dicendo 

Glie audace io son, nel commandar non giusta, 

E te sempre oltraggiarne, e l’opro tue. 

Oltraggio io non ti fo; mal di te parlo, 

Poiché mal tu di me parli sovente. — 

Il padre tuo (cotal pretesto hai sempre) 

Da me fu morto. — E ver, da me; no’l niego; 
Ma non sol’ io; Giustizia ancor l’uccise, 

A cui dovevi, se fossi tu saggia, 

Tu pur dar mano. Il padre tuo, cotesto 

Cui piangi sempre, ci sol de’ Greci, ei solo 

Ebbe cuor di svenar vittima ai numi 

La suora tua; che il generarla a lui 

Non costava il dolor che in partorirla 

Io ne sentii. — Ma ciò sia nulla; or dimmi: 

Per chi svcnolla? Per gli Achei, rispondi? — 

Ma dritto alcun sovra la figlia mia 

Non avean quelli. E se colui l’uccise 

Per Menelao, fratello suo, pagarne 

Non dovea pena a me? Non avea quegli 
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I)uc figli suoi, che della mia più giusto 
Era immolar, figli di padre e madre, 

Per cui soli si fea tanto passaggio? 

0 l’Orco avea di trangugiar più brama 

1 figli miei, che non di quella? 0 forse 
Più nel reo genitore amor non era 

De’ suoi proprii figliuoli, e di quei v’era 
Di Menelao? Ma non talento è questo 
Di stolto insieme e scelerato padre? 

Così cred’io, ben che diverso avviso 
Dica del tuo; così direbbe anch’ella, 

Se voce avesse, la svenata figlia. 

Di quel che feci io non mi dolgo in somma 
E tu, s’io ben pensando, a te pur sembro 
Mal ragionar, segui a biasmar la madre. 

ELETTRA 

Or non dirai ch’io con parole acerbe 
Provocato ho le tue. Ma, se il concedi, 

Del morto padre e della suora mia 
Parlerò giustamente. 

CUTEHHESTRA 

Io te’l concedo. 

Se principio al tuo dir sempre tu dòssi 
Così, non grave a me saria l’udirti. 

ELETTRA 

Or ben, m’ascolta. — Aver tu dici ucciso 
Il padre mio. Qual dir si può di questa 
Più infame cosa, o sia che a drillo ucciso 
Tu l’abbi, o no? Ma non a dritto, io dico, 
Ucciso l’hai: ti trasse a ciò la voce 
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Lusingatricc (li quel tristo, a cui 
Vivi or congiunta. Interroga la diva 
Cacciatrice Diana, per qual pena 
Tutti in Aulide i venti allor contenne, 
lo tc’l dirò, poi che da quella udirlo 
Non lice. — Un dì (siccome intesi) il padre 
Nel bosco della diva ito a diporto, 

Levò cacciando un di ramose corna 
Vajo cervo, e l’uccise, e su quel colpo 
Gli sfuggì detto alcun superbo accento. 

N’ebbe sdegno Diana, e tenne immoti 
Colà gli Achei fin clic versasse il padre 
Per quella belva della figlia il sangue. 
Immolata ella fu; chè via non altra 
L’armata avea nè di far velu a Troja, 

Ne di tornarne alle sue case. A lungo 
Contrastante, costretto, egli a gran pena 
Per sì grave cagion sagrilìcolla ; 

Per Menelao non già. Ma se pur fatto 
Avess’egli così (qual dir tu suoli) 

In favor suo, morir per ciò dovea 

Della tua mano? E per qual legge? Oh guarda, 

Guarda ben, che tu agli uomini tal legge 

Imponendo, sventura e pentimento 

Non imponghi a te stessa. Ove per l’uno 

L’altro uccider si debba, a te la prima 

Tocca il morir, se tua giustizia ha loco. 

Ve’, non opporre inutile pretesto; 

E ond’ è (dimmi, se vuoi), che la più turpe 
Di tutte cose a far segui, giacendo 
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Col perfido assassin che ti diè mano 
Ad uccidermi il padre; e nuovi figli 
Di lui produci, e via ne scacci i primi. 

Di sante nozze intemerato frutto? 

Lodar te n’ posso? 0 questo ancor dirai 
Far per vendetta della morta figlia? 

Gran vergogna, se il dici! chè per essa 
Bello non è far maritaggio c lega 
Con gl’ inimici... Oh! ma che vai, se dato 
L’ammonirti non m'è, chè tosto esclami 
Che la madre oltraggiamo? In ver, tiranna 
Io ti tengo di me non mcn che madre, 

Di me che vivo una vita infelice, 

Sempre afflitta di guai da te, dal tuo 
Tristo compagno. E quei che salvo appena 
Da lue mani scampò, misero Oreste, 

Va una vita d’afTanni anch'ei logrando, 

Quei che spesso m’accusi che a’ tuoi danni 
Furtivamente allevo. Io, se il potessi 
(Sta’ pur certa), il farei; quindi malvagia, 
Malèdica, impudente manzi a tutti 
Me proclama, qual vuoi: se tale io sono, 

Al mio nascer da te sfregio non reco. 

CORO 

Spirar la veggo aspro rancor; chi prenda 
Di ciò cura, se giusto, ancor non veggo. 

CLITENKESTRA 

Oual prender cura di costei degg’io, 

Clic in tale età tali insolenze avventa 

T. a. 3 
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Contro alla madre? E non ti par che a tutto 
Ella trascorra ormai senza vergogna? 

ELETTRA 

Vergogna io n’ho, se bene a te non sembri; 
Credilo ; e quel eh’ io fo so che sconviene 
Agli anni, all’ esser mio; ma mi vi sforza 
L’odio tuo, mal mio grado, e gli atti tuoi. 
Dalle turpi opre il turpe oprar s’impara. 

CLITENNESTRA 

Anima invereconda! io son, son io 
Dunque, e i miei fatti e i detti miei son quelli 
Clic parlar ti fan tanto. 

ELETTRA 

Io ciò non dico; 

Il dici tu. Tue l'opre sono, e l’opre 
Trovan parole. 

CL1TENWESTRA 

Oh, per la diva il giuro 
Diana! No, di tanto ardir la pena 
Non fuggirai tosto che torni Egisto. 

ELETTRA 

Vedi? A me concedevi a grado mio 
Dir tutto, e all’ira or trasportar ti lasci, 

E ascoltar più non sai. 

CLITEOTESTRA 

Col tuo garrito 

Non vuoi dunque ch’io compia un sagriiicio, 

Or che tutto pur dire io t’ho concesso? 

ELETTRA 

Si, fa’ pur sagrifieii , e più ’l mio labro 
Non accusar; più non dirò parola. 
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cutennestra (all’ancella) 

— Porgi or tu clic mi segui, i varii frutti 
Clic in dono io sacro a questo dio, pregando 
Che il timor mi disciolga, ond’io son presa. (*) 
Ascolta, o Febo protettor, la mia 
Coperta prece; chè fra gente amica 
Qui non son io; nè si conviene aperto 
Tutto spiegar, costei presente e presso, 

Che poi falso rumor con indiscreta 
Maligna lingua a seminar nc vada 
Per tutta la città. Ben dunque ascolta 
Ciò che chiuso io dirò. — L’ambiguo sogno 
Che in questa notte io vidi, o re Liceo, 

Fa’, s’egli è fausto, effetto aver; se infausto, 
Contro il rivolta agl’ inimici miei, 

INè patir che per fraude mi trabalzi 
Altri giammai dal ben presente; e dammi 
Tutta indenne così viver mia vita, 

E questa regia degli Atridi, e questo 
Reame posseder con quell’ amica 
Compagnia eli’ or mi godo , e con que’ figli 
Ch’odio per me, eh’ aspro rancor non hanno! 
Questo, Apollo Liceo, di che ti prego, 
Benignamente a noi concedi; il resto, 

Ben credo, il sai tu che sci dio. S’addice 
Conoscer tutto a chi di Giove è figlio. 


(') f'a inanzi alla statua (li A pollo . 
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l’ ajo 

Come saper poss’io, cortesi donne, 

Se queste son d’Egisto re le case? 

CORO 

Queste, buon uomo; apposto al ver ti sci. 
l’ ajo 

E stimando esser questa a lui consorte, 

Ben m’appongo? Al veder, la maestade 
Ha di regina. 

cono 

E veramente è dessa. 
l’ajo 

— Salute a te, regai signora! Io vengo, 
Messo d’amico, ad apportar novelle 
Grate ad Egisto, e a te. 

CLITENNESTRA 

L’augurio accetto. 

Ma da te pria di tutto intender bramo 
Chi ti mandò. 

l’ajo 

Fanóteo Focense, 

Per gran cosa. 

CLITENNESTRA 

Che Ila? Parla, buon vecchio. 
Messo d’amico, amici detti al certo 
Ne porterai. 
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l’ajo 

Tulio raccolgo in poco. — 
Oreste è morto. 


ELETTRA 

— Ahi trista me! perduta 

Son io! 

CLITENNESTRA 

Che dici, o forestier, che dici? — 

Non dar mente a costei. 

l’ ajo 

Che morto è Oreste 

Dissi, c il ridico. 

ELETTRA 

— Ah son perduta! Ah nulla 

Or più son io! 

CLITENNESTRA 

Chetati ormai! — Tu narra, 
Stranier, come ei perla, veracemente. 

l’ajo 

Venni a ciò commandato, e dirò tutto. — 

Ei della Grecia alla solenne pompa 
Per li delfici ludi a far sue prove 
Recossi; e là, tosto che intese ad alta 
Voce bandirsi del pedestre corso 
La prima gara, in lizza entrò raggiante 
Di sì belle sembianze, che fè tutti 
Meravigliar; quindi alle forme egregie 
La prestezza del piede appareggiando, 

Il primo onor della vittoria ottenne. 

Poco a dirne del molto, io più non vidi 
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Tanta d’uomo prestanza; e sappi in somma, 
Clic di quanti quel dì gli arbitri lian fatto 
Intimar giuochi, vincitor di tutti 
Fu proclamato il prode Argivo, Oreste 
Nomato, e figlio del supremo un tempo 
Capitan della Grecia Agamennone. 

Così fu; ma se un nume a nuocer prende, 
Mal può illeso scamparne anco il più forte. 
Nell’altro di, quando al nascente Sole 
Il celere certame era de’ cocchi , 

Anch’egli entrò fra molti aurighL Acheo 
L’uno, e l’altro di Sparta, e due periti 
Guidatori di Libia, e quinto ei venne 
Con Tessale poledre; Etólo il sesto, 

Bionde cavalle aggiunte al cocchio avea; 

Il settimo, Magnesio; ed Emano 
Con candidi corsieri era l’ollavo; 

Venuto il nono è dalla diva Atene; 

E di Beozia alfin l’ultimo è d’essi, 

Che li diece compiea. Gittàr le sorti 
Gli arbitri, e i cocchi allinear di fronte; 

E della tromba allo squillar proruppero 
Via tutti al corso, in un tutti gridando 
Ai cavalli, e squassando in man le redini; 

E l’ampio arringo risonar s’udio 
Del rumorio de’ roteggianti carri. 

Iva in alto la polve; i concorrenti, 

Confusi insieme, sbancano le sferze. 

Tutti agognando oltrepassar l’un l’altro; 

E i corsieri, sbruffando, in su le rote 
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E su le spalle a’ precedenti aurighi 
Anelavano il fiato; e sempre Oreste 
La rota intorno alle due mete estreme 
Presso presso volgea, lentando al destro 
Corsier la briglia, e sostenendo il manco. 

E ben tutti correan, quando i cavalli 
Dell’EnTan, più non udendo il freno, 

Slanciansi a furia, e già compiuto il sesto 
Giro e il settimo ormai, dove dar volta 
Dovean sotto alla meta, a dritto corso 
Scorrono, e con le fronti urtano in fianco 
L’un de’ cocchi Barcéi. Spezzansi i cocchi; 
V’intoppano i vegnenti e van sossopra, 

E d’equestri naufràgi in un momento 
Pieno è il campo Criséo. Quella ruina 
Scorge il sagace aurigator d’ Atene, 

E le redini stringe, e in fuor si trae, 

Oltrepassando la feral procella 

Che ferve in mezzo. Ultimo viene Oreste, 

Di sue cavalle l’impeto frenando, 

Tutta posta nel fin la sua fidanza; 

E come vede rimaner quel solo, 

Con forte grido le preste poledre 
Incitando, lo insegue; c a paro a paro 
Già son d’ambo le mute, e or l’uno or l’altro 
Spunta col capo de’ corsier più inanzi. 

E già tutti compiuti ha gli altri giri 
Fermo c illeso nel cocchio 1’ infelice 
1 Oreste; ed ecco, la sinistra guida 
Rilasciando al corsier che si ripiega 
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Presso alla mela, inavveduto in quella 
Porle urtò; l’asse si spezzò nel mozzo; 

Giù il misero trabocca, e s’inviluppa 
Nelle redihi, e via rapidamente 
Per lo circo s’involano i cavalli. 

Mandàr tutte le genti un alto grido 
Al vederlo caduto, al veder tanto 
Orrido strazio di garzon si prode, 

E or prono a terra ir strascinato, or volgere 
In alto i piè; fìn che a stento gli accorsi 
Cocchieri le poledre ra tenendo, 

Ne lo sciolsero pesto, insanguinato, 

Tal che più alcuno degli amici suoi 
Ravvisar no’l potea. Gli arsero tosto 
La pira, e chiuso in picciol’urna il grande 
Misero corpo in cenere converso, 

Quìi portando il verran Focensi messi. 
Perch’egli almeno nella patria terra 
Trovar possa la tomba. — Ecco l’evento, 
Doloroso ad udir, ma per chi’l vide, 

Come noi là presenti, orribil caso 
Più di quant’ altri io ne vedessi mai. 

cono 

Oh sciagura, sciagura! E da radice 
Spenta or de’ nostri antichi re la schiatta. 

CL1TENNESTRA 

— Oh Giove, or come io nomerò tal fatto? 
Fausto o infelice? Utile è, sì; ma duolmi 
Che vita io serbi col morir de’ figli. 



ELETTRA 


L*AJO 

Perchè, donna, al mio dir sì ti contristi? 

CLl TENDESTE A 

È gran cosa esser madre. Odio a’ suoi figli 
Portar non può chi male ancor ne tragge. 
l’ AJO 

Dunque in van quest’avviso a dar ti venni. 
clitennestra 

No, non in vano. E come in van dirai, 

Se certe prove ad arrecar mi vieni 
Della morte di quel che naque, è vero, 
Dalle viscere mie, ma dal mio seno 
Fuggendo e dalle mie cure materne, 
Stranier s’è fatto, e poi che d’Argo liscia, 
Più non mi vide, e il genitore estinto 
Imputandomi ognor, fiera vendetta 
Fame in me minacciava; onde mai gli occhi 
Notte nè dì non mi ehiudea soave 
Placido sonno, e in imminente morte 
Io vivea sempre. Or dal terror di lui 
Libera sono,... e di costei che peste 
Anco peggior m’è presso, e il vivo sangue 
Dell’anima mi sugge. Alfin, cessata 
Ogni minaccia, avrem riposo e pace. 

ELETTRA 

Oh me misera ! Or sì , pianger si dee 
Tua sorte, Oreste, che in tanta sventura 
Da questa madre anche oltraggiato sei. — 
Sta ben così? 
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CLITENNESTRA 

Non ben per te; per quello 

Ben così sta. 

ELETTRA 

— Nemesi, ascolta, o dea 
Vendicatrice dell’estinto! 

CLITENNESTRA 

Udito 

Ila chi udir si conviene, e ben provide. 

ELETTRA 

Insulta, sì, poi che felice or sei. 

CLITEHNESTRA 

Or queste cose struggere nè Oreste 
Più non potrà, nè tu. 

ELETTRA 

Siam noi distrutti, 

Non che a noi te distruggere sia dato. 

CL1TENNESTRA 

Di gran premio, o stranicr, tu merto avresti, 
Se giunto fossi ad acchetar costei 
Del suo tanto garrire. 

l’ ajo 

Andarne adunque 

Così poss’io. 

CL1TENNESTRA 

No; non sarebbe cosa 
Degna di me, nè di chi a noi ti manda. 
Entra in mie case, c fuor costei si lasci 
Sciamar su i danni c de’ suoi cari e suoi. 
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ELETTRA 

Pare a voi che commossa, e il cuor trafitta 
D’acuto duo] gema la trista, c pianga 
Il figliuol suo si atrocemente estinto? 

Partì ridendo. Oh me misera! Oh amato 
Oreste mio, come morendo hai fatto 
Perir me pure! Hai dal mio cuor strappata 
Quella speme che sola mi restava, 

Speme, che un dì vendicator del padre 
Qua verresti, e di me. Dove, me lassa! 

Or mi volgo? Di te priva c del padre. 

Sola io sono, e servire ancor ha’ è forza 
I più di tutti* aborriti nimici, 

Gli uccisori del padre. Or bella sorte 
Non è la mia? — Ma no; stanza con essi 
Più aver non voglio: a queste porte inanzi 
Io starò, di me stessa in abbandono, 

Derelitta d’amici, a consumarmi. 

Chi di dentro n’ha sdegno, esca, e m’uccida. 
Grazia mi fìa 1’ uccidermi ; dolore , 

Se ancor vivrò: nessun desio di vita. 

cono 
strofa i. 

Ove di Giove i fulmini, 

Ov’è il fulgido Sol, se, ciò veggendo, 

Queti ed inerti stanno? 
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ELETTRA 

Ahi ahi, qual m’angc affanno! 

CORO 

Figlia, che piangi? 

ELETTRA 

Oh tristo fato orrendo! 

CORO 

Non disperar; fa’ cuore. 

ELETTRA 

Tu m’uccidi! 

cono 

Deli come? 

ELETTRA 

Insulti e irriti 

Vie più l’aspro dolore 

Che mi strugge, se d’uom che all’Orco scese 
Con fato ahi sì palese, 

Or tuttavia nell’animo 

Speranza alcuna ad allcttar m’inciti. 

CORO 

Jnlistrofa l. 

So che con aurei vincoli 
Costretto Anfiarao dalla consorte 
N’andò sotterra, ed ora... 

ELETTRA 

Ahi qual dolor m’ accora! 

cono 

Regna immortale. 

ELETTRA 

— Oh me infelice! oh sorte! 
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CORO 

Ma quella donna rea... 

ELETTRA 


Fu spenta. 


CORO 

Sì. 


ELETTRA 

Lo so, m’è noto. Apparve 
Chi a vendicar togliea 
L’estinto re; ma più per me nessuno, 
Nessun più v’ha. Quell’uno 
Che ancor v’avea superstite, 

Via d’un tratto rapito, ecco, disparve. 

CORO 
Strofa II. 

Ben sei tu afflitta ed infelice assai. 

ELETTRA 

Il so pur troppo, il so pur troppo anch’io; 

Chè pieno il viver mio 

Tutto fu sempre d’incessanti guai. 

CORO 

Ben li vedemmo. 


ELETTRA 

Or non voler co’ tuoi 
Ragionamenti in vano... 

CORO 

Figlia, clic dir mi vuoi? 

ELETTRA 

Non voler consolarmi or che dal morto 
Generoso germano 

Tolto in’ è di speranze ogni conforto. 
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cono 

Anlistrofa II. 

Morire, a tulli ò incvilabil falò. 

ELETTRA 

Morir sì come a quel meschino occorse, 
Nelle curuli corse, 

Fra le redini avvolto c strascinato? 

CORO 

Orribil caso! 

ELETTRA 

E fra straniera gente, 

Non di mia man con l’opra... 

CORO 

Me lassa! oh me dolente! 

ELETTRA 

Fu nell’urna rinchiuso, e il patrio suolo 
Non avverrà che il copra, 

Nè su lui far poss’io lagrime e duolo. 


CR1S0TEMI • ELETTRA • CORO 


CR1SOTEMI 

Io per la gioja, o mia cara sorella, 
Spingendo in fretta oltre il decoro i passi, 
Ne vengo a te. Liete novelle io reco, 

E fine a’ guai, di che l’affanni e piangi. 

ELETTRA 

D’onde trovar puoi tu rimedio a mali, 

Cui di sanar non ovvi modo? 



ELETTRA 


CIUSOTEMI 

Oreste, 

Qua Oreste è giunto; io te raffermo: è certo 
Come tu qui mi vedi. 

ELETTRA 

E che? vaneggi, 

0 misera, e de’ tuoi, sì, de’ tuoi stessi 
Mali, c de’ mici ti fai ludibrio? 

CR ISO TEMI 

II giuro 

Per la domestio’ara, io, no, da scherno 
Ciò non dico: di lui ragion fa’ pure, 

Qual se qui fosse a noi presente. 

ELETTRA 

Ahi lassa! 

Da chi dir tu l’udisti, onde lo credi 
Sì fermamente? 

CIUSOTEMI 

Io non d’altrui lo seppi; 

Ne vidi io stessa i chiari segni e certi, 

E a questi ho fede. 

ELETTRA 

E che di certo hai visto. 
Misera? e d’onde il cuor ti scalda un tanto 
Insano ardore? 

CRISOTEMI 

Ah per gli dei, m’ascolta, 

Indi o saggia mi noma, o forsennata. 

ELETTRA 

Parla, se tanto hai di parlar diletto. 
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ELETTRA 


CRISOTEM1 

Or ben, quanto viti’ io, tutto ti narro. — 
Testò ilei padre al monumento appena 
Giunta inanzi, dall’alto, ecco, ne veggo 
Rivi colar di fresco latte, e in giro 
Tutta l’arca paterna incoronata 
Di fior’ d’ ogni maniera. A quella vista 
Stupor mi prende, e volgo intorno il guardo, 
Se alcun quivi dappresso il piè movea. 

Queto il loco e solingo. Allor mi trassi 
Più vicino alla tomba, e su la cima 
Star vi miro una ciocca di capelli 
Pur di poco recisi. Incontanente 
Nell’ anima, ciò visto, mi si stampa 
Quella ben nota imaginc del caro 
Sovra tutti i mortali Oreste amato, 

E in ciò scorgo un segnai certo di lui. 

In man prendo quel crine, e non già voce 
Metto di duolo; anzi per gioja tosto 
Mi s’empion gli occludi lagrime; ed ora, 
Siccome allor, certa mi fo che d’altri 
Fuor che da lui venir non può quel dono. 
Qua chi farlo vorria, tranne fra tutti 
Me sola e te? Ma io no ’l feci, e fatto 
Non l’hai tu, chò di qui, nò per andarne 
Ai sacri templi, impunemente il passo 
Discostar non ti lice; e della madre 
Non è la mente a questi officii intesa, 

Nò, se fatto l’ avesse, a noi nascoso 
Ciò rimarrebbe. Ah si, d’Oreste al certo 
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So» quelle pie profferte. Or via, mia cara, 
Fa’ cuor: non sempre una medesma sorte 
A’medesmi è compagna. A noi finora 
Avversa fu; ma questo giorno forse 
Auspice Ha di molti beni a noi. 

ELETTRA 

Oli coni’ io nell’ udirti pietà sento 
Della demenza tua ! 


Gradite cose? 


CR1S0TEMI 

Glie? non ti narro 


ELETTRA 

All tu non sai nè dove 
Tu stessa sei, nè clic ti pensi. 

CRISOTEMl 

Or come 

lo non so quel ch’io vidi apertamente? 

ELETTRA 

Morto, o misera, egli è: non è più nulla 
Del viver suo; più non pensar di lui. 

CRISOTEMl 

Misera me! — Ma da chi mai l’udisti? 

ELETTRA 

Da tal ch’era presente c a lui vicino 
Quando morì. 

CRISOTEMl 

Dove , or dov’ è costui ? — 
Stupida io resto. 

ELETTRA 

E nella regia, accetto, 

Non discaro, alla madre. 

T. u. 
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ELETTRA 


CRISOTEMI 

E di chi dunque 

Eran quc’doni alla paterna tomba? 

ELETTRA 

Certamente, cred’io, del morto Oreste 
Ivi quelle memorie alcun depose. 

CRiSOTEMI 

Oh me infelice! Io tutta in cuor giuliva 
Quìi m’ affrettai per ciò narrarti, ignara 
In che lutto siam noi; giungo; e sventure, 
Non pur le prime, altre sventure io trovo. 

ELETTRA 

Pur troppo, sì; ma se m’ascolti, e siegui 
Il mio consiglio, allevierai de’ nostri 
Presenti mali il peso. 

CRISOTEMI 

E che? gli estinti 

Ravviverò fors’io? 

ELETTRA 

Non questo io dico; 

Non son sì stolta. 

CRISOTEMI 

Or qual da me tu chiedi 

Opra eh’ io possa? 

ELETTRA 

Ardir di fare io chiedo 
Quel che di far diviserò. 

CRISOTEMI 

Se giova, 


Non ricuso. 


ELETTRA 
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ELETTRA 

Ma ve’: senza travaglio 
Nulla a ben si conduce. 

CIUSOTEMI 

Il veggo. Insieme 
Con le farò tutto che valgo. 

ELETTRA 

Or dunque 

Odi il proposto mio. — Sai che de’ nostri 
Più non ovvi nessun; l’Orco ne fece 
Prive di tutti, e sole rimanemmo. 

Io, lin che vivo il fra tei mio sapea, 

Ebbi speranza ognor che un dì verrebbe 
Vendicator della paterna strage: 

Or quand’ei non ò più, vèr te mi volgo, 
E t’esorto che vogli in un con questa 
Sorella tua dar morte ormai del padre 
All’ uccisore, Egisto. Io più non deggio 
Nulla celarti. E fino a quando inerte 
Starai così? Qual puoi nudrir più speme 
Clic ragionevol sia? Spoglia pur anco 
Del paterno retaggio, altro che piangere 
Non ti resta, c dolerti che di sposo 
Ora e in appresso, c d’imenei digiuna 
Attempando t’andrai. No; non più speme 
Di nozze aver: non è sì stolto Egisto, 

Che di te, clic di me prole uscir lasci, 
Danno a lui certo. E se il consiglio mio 
Seguirai, primamente avrai dal padre 
Laggiù sotterra, c dal fratello insieme, 
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Merlo di pia; poi libera tornando, 

Oual nata sei, degno otterrai consorte, 

Poi che ogni uom volge alle bell’ opre il guardo. 
£ qual lia cittadin, qual lia straniero, 

Clic, al veder noi, cosi di lodi onore 
Non ne tributi? « Ecco, mirate, amici, 

Queste sorelle che redenta e salva 
Han la casa paterna, c di lor vita 
Prodighe all'uopo, osar dar morte a’ loro 
Si possenti nimici. Amar da tutti 
Queste si dònno, c riverir da tutti; 

Queste è dover che nelle sacre feste, 

Ne’ popolari adunamenti ogni uomo 
Per lor forte e virile animo onori. » — 

Così di noi dirà ciascuno, e, vive 
E morte ancor, la rinomanza nostra 
Sempre starà. Credi a’ miei detti, o cara; 

Opra meco del padre alla vendetta, 

All’onor del fratello; a tanti mali 
Me togli ormai, togli te stessa, e pensa 
Che grand’onta è a’ bennati un viver turpe, 
cono 

Prudenza è in cose tali a chi le dice 
Ed a chi pur le ascolta util compagna. 

CIUSOTF.MI 

E già pria di parlar, se mente avesse 

Non insana costei, serbato avrebbe 

Quel che in ver non serbò, cauto ritegno. — 

A che miri? in che fidi? ond'è clic t’armi 
Di tanto ardire, c me pur chiami all’opra? 
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No’l vedi tu? Donna, non uom, tu sei, 

E de’ nimici hai men possente il braccio. 

Fortuna a quelli ognor più fausta arride; 

Da noi via si dilegua. Or di colui 
Chi l’eccidio tentar potrebbe, e illeso 
Dal cimento scampar? Ve’ che già poste 
In duro stato, anco più acerbi mali 
Non n'acquistiam, se questo udrà qualcuno. 
Nulla vai, nulla giova a noi la bella 
Nominanza, se poi di morte infame 
Morir ne tocca. E non è morte il peggio; 

11 peggio è morte non aver quand’ altri 
Aver la brama. Io supplice ti priego: 

Deh, pria che noi nell’ultima ruina 
Cadiam perdute, e sterminala sia 
La schiatta nostra, il tuo furor deh frena! 

Chiusi in alto silenzio i detti tuoi 
Io serberò; ma tu, nulla potendo, 

Cedere alfine a chi più puote impara. 

CORO 

Renditi a lei. Più prezioso acquisto 
D’una savia non v’ha provida mente. 

ELETTRA 

Nulla dicesti inaspettato. Io bene 
Già me’l sapea che repulsalo avresti 
La mia domanda. Or sola a me quest’opra 
Spetta a compiere adunque; io, no, d’effetto 
Vuota andar non la Ìnscio. 

CRISOTEMl 

Oh! di tal cuore 
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ttA 


Fossi tu stata allor die cadde il padre; 
Tutto allor fatto avresti. 

elettra 

Eguai di cuore, 

Ma minore in quel tempo era di mente. 

CRISOTEMI 

Fa’ che mente abbi sempre a quella eguale. 

ELETTRA 

Ben cosi consigliarmi a te s’addice, 

Poi che oprar non vuoi meco. 

CRISOTEMI 


Male avvien poi. 


A chi mal opra 


ELETTRA 

Lodo il tuo senno; aborro 

La tua viltà. 


CRISOTEMI 

Meglio parlarne un giorno 

T’udrò. 


ELETTRA 

Da me ciò non udrai. 

CRISOTEMI 

Di questo 

Fia poi giudice il tempo. 

ELETTRA 

Or va’: non ovvi 

In te nulla che giovi. 

CRISOTEMI 

Evvi; ma trarne 

Tu profitto non sai. 
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ELETTRA 

Vanne; ogni cosa 
Narra alla madre tua. 

CRISOTEMI 

Non t’odio tanto. 

ELETTRA 

Tanto, sappilo, almen, quanto in me tenti 
Obbrobrio indurre. 

CRISOTEMI 

Obbrobrio, no; prudenza. 

ELETTRA 

Dunque dietro venirne io deggio a quello 
Che giusto sembra a te? 

CRLSOTEMI 

Quando più saggia 
Tu diverrai, sarai di noi tu guida. 

ELETTRA 

Trista cosa egli è pur chi ben ragiona 
Oprar non bene. 

CRISOTEMI 

11 tuo difetto accenni. 

ELETTRA 

Clic? non giusto ti sembra il mio proposto? 

CRISOTEMI 

Anco è tolor che danno arreca il giusto. 

ELETTRA 

Non con norme siffatte io viver voglio. 

CRISOTEMI 

Se fai quello a che intendi, a me poi lode 
Darai, ma tardi. 
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ELETTRA 

Io sì ’l farò, le tue 
Non temendo paure. 

CRISOTEMI 

E fin pur vero? 

Nò di consiglio muterai? 

ELETTRA 

Non evvi 

Cosa peggior d’un mal consiglio. 

CIUSOTEMI 

Accorta 

Non ti fai dunque alle parole mie. 

ELETTRA 

Da tempo è già che ciò fermai, non d’ora. 

CRISOTEMI 

Io partirò, poi che nò tu miei detti 
Approvar sai, ned io tuoi modi approvo. 

ELETTRA 

Va'; ch’io giammai non ti sarò compagna, 
Per desio che tu n’abbi. È gran demenza 
Di vane cose ir faticando in caccia. 

CRISOTEMI 

Se un pensar cosiffatto a te par saggio, 
Pensa cosi. Quando venuta in mali 
Sarai più gravi, a me ragion darai. 


Digitized by Google 


ELETTRA 


CORO • ELETTRA 


cono 
Strofa 1. 

Perchè, veggendo di sì pia natura 
Volar nell’ acre augelli 
Clic di dar cibo a quelli, 

D’onde ebber vita e nutrimento, han cura, 
Non siamo ad essi di pictade eguali? 

Ma (per Giove che ultor tuona e balena, 
Per Temide celeste) 

Non Ila tarda la pena. 

Fama, o tu che sotterra manifeste 
L’opre fai de’ mortali. 

Laggiù con voce di lugubre suono 
Agli Atridi gl’inulti 
Narra, onde offesi sono, 

Obbrobriosi insulti. 

,4ntistrofa 1. 

Narra come Ior casa afflitta giace, 

E quale acre contesa 

Fra le due figlie accesa 

Non fia che più si ricomponga in pace. 

Elettra intanto in suo sperar tradita, 

Sola d’ogni compagno tempestando 
Va in affannoso duolo, 

Sempre il padre plorando, 

Similemente a flebile usignuolo; 

Nè pensiero ha di vita, 
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ELETTRA. 


Presta a morir, sol che morendo porga 
A due Furie la morte. 

Qual sarà mai che sorga 
Sì egregia donna, e forte? 

Strofa II. 

Niun bennato macchiar con viver vile 
Vuol sua stirpe gentile. 

0 figlia, o figlia, ed anco, 

Anco tu cimentarti ad onorata 
Morte prescegli, il franco 
Petto d’ardir contro al delitto armata, 
Per riportarne in un gemina lode 
Di saggia figlia e prode. 

Antistrofa II. 

Salve, e a te di possanza ormai sia dato, 

E di splendido stato 

Su’ tuoi nimici tanto 

Levarti, quanto a lor soggetta or sci; 

Perocché d’ogni santo 

Dover sempre te vidi, c degli dei, 

Benché in sorte diversa e non felice, 

Piissima cultrice. 


ORESTE • PILADE con seguaci portanti 
un’urna cineraria • ELETTRA • CORO 


ORESTE 

Donne, ben ne fu detto, e ben qua i passi 
Volgemmo all’uopo? 



ELETTRA 
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CORO 

E clic vuoi tu? che cerchi? 

ORESTE 

Vo d’Fgislo cercando ov’è l’ albergo. 

CORO 

L’indicator non li deluse: è quello. 

ORESTE 

Or di voi chi vorrebbe a quei là dentro 
La bramata annunziar presenza nostra? 

coro ( accennando Elettra) 

Questa, se nunzio esser di ciò s’addice 
A uno stretto congiunto. 

ORESTE 

— Or dunque, o donna, 
Entra, c di’ che di Focide abitanti 
Cercan d’Egisto. 

ELETTRA 

Ohimè! Forse portando 
Di ciò che udimmo le non dubic prove? 

ORESTE 

Io non so ciò che udiste. A dar novelle 
D’Oreste al re me il vecchio Strofìo invia. 

ELETTRA 

Novelle? e quali? Oh qual timor m’invade! 

ORESTE 

Di lui morto veniam gli scarsi avanzi, 

Come vedi, apportando in picciol’uma. 

ELETTRA 

Oh me misera! al certo è quel che in mano 
Veggo a costoro, il doloroso incarco. 
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ELETTRA 


ORESTE 

Se tu piangi d’Oreste la sventura, 

Sappi, quivi entro ò il suo corpo racchiuso. 

ELETTRA 

Ospite, deh, deh per gli dei! Se il chiude 
Quell’ urna, in man fa’ ch’io la prenda, e pianga 
Me stessa e tutta la mia schiatta estinta 
In quel cenere suo. 

Oreste (ai seguaci) 

— Date, o sergenti. 

Quel vaso a lei qual ch’ella sia; no’l chiede 
Con animo nimico. 0 d’amistade 
A lui forse, o di sangue, era congiunta. 

elettra ( prendendo l'urna) 

Oh dell’uom più di tutti a me diletto 
Sol monumento, avanzo sol d'Oreste, 

Come diverso da quelle speranze, 

Con che fuor ti mandava, ora t’accolgo! 

Te fatto un nulla or tengo, c in fior di vita 
Raggiante, o figlio, io ti sottrassi un giorno 
Da queste case. Oh morta fossi io prima 
Che con queste mie mani trafugandoti, 

Via ti mandassi in peregrina terra 
A scampar dall’eccidio! Almcn, quìi morto 
Tu cadendo quel dì, sortito avresti 
Commune in un col genitor la tomba. 

Ora fuor di tua casa, fuggitivo, 

Su terra cstrana, in miseranda guisa 
Perito sci, lungi da me, da questa 
Sorella tua; nò con amiche mani 
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Di lavacro io meschina ti cospersi, 

ISè del cenere tuo dall’arso rogo 
Ne riportai, qual pur dovea, raccolto 
Il tristo peso. In quella vece, or ecco, 

Da stranie mani escquiato, ahi lasso! 
Giungi picciolo pondo in picciol’urna. 

Oh inutile travaglio, onde giu tempo 
Sovente il cibo con soave cura 

10 ti porgea, poi che la madre tua 
Più di me non amavi; ed altri in casa 
Non ti crebbe, ch’io sola; e da le sempre 
La tua cara sorella udia nomarmi. 

Or queste cose in un sol giorno sparvero 
Spente con te; tutte con te, siccome 
Turbine, le rapisti. Estinto è il padre; 
Morta son io; morto sei tu, tu stesso; 
Ridono gl’inimici; ebra di gioja 
E la madre non madre, ella, di cui 
Venirne punitor spesso d’ascoso 
Mi promettevi. Or me di tutto ha priva 

11 tuo malvagio c mio destin, che in vece 
Della persona tua sì a me diletta, 

Cenere mi ti rende, e inutil ombra. 

Ohimè infelice! 

Oh corpo misero! 

Ahi doloroso 

Funestissimo arrivo, ahi come, o caro, 
Perduta m’hai; sì, fratei mio, perduta! 
Deh me in questa tua stanza accogli tcco; 
Me che nulla son più, teco nel nulla 
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Fa’ sotterra abitar. Quando eri in vita, 

Ebbi con te pari le sorti; or bramo 
Anco in tomba con te venir morendo; 

Poi che gli estinti dolorar non veggo. 

cono 

Mortale, o Elettra, il padre tuo; mortale, 
Pensa, era Oreste; onde non pianger troppo. 
Patir tal sorte a tutti noi pur tocca. 

ORESTE 

— Del» clic dirò? dove a implicar col mio 
Parlar in’ andrò? chè più la lingua a freno 
Tener non posso. 

ELETTRA 

Or qual dolore ò il tuo, 

Onde parli così? 

ORESTE 

Dunque l’ illustre ' 

Nobil persona è questa tua d’ Elettra? 

ELETTRA 

Dessa, in atro squalor tutta ravvolta. 

ORESTE 

Oh miseranda sorte! 

ELETTRA 

E d’onde mai, 

0 stranici', mi compiangi? 

ORESTE 

Oli indegnamente 

E con empia maniera afilitto corpo! 

ELETTRA 

Altra clic me tu non deplori. 
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ORESTE 

Oh tua 

Misera vita, e di consorte priva! 

ELETTRA 

Ma perché sì mi guardi, ospite, c gemi? 

ORESTE 

Oh com’io nulla delle mie sventure 
Ancor sapea! 

ELETTRA 

Qual mia parola accorto 
Potè farti di ciò? 


ORESTE 

Vederli impressa 

Di dolor molto. 

ELETTRA 

E pochi ancor ne vedi 

De’ miei dolori. 

ORESTE 

E più veder se n’puole? 

ELETTRA 

Ben più ve n’ha. Con gli uccisori io vivo .. 

ORESTE 

Quali uccisori? e di chi mai ? 

ELETTRA 

Del padre ; 

E a costor mal mio grado c a forza io servo. 

ORESTE 

Chi a ciò t’ astringe? 

ELETTRA 

Una che madre ha nome; 
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Ma in nulla è madre- 

ORESTE 

E die ti fa? Con mano, 
0 con mal vitto a ciò li sforza, o come? 

ELETTRA 

Con man, con fame, e co’ malanni tutti. 

ORESTE 

Nò v’ha chi ti soccorra, e lei contenga? 

ELETTRA 

Non v’ha. Quell’ un clic rimanca, di lui 
Tu il cenere ne porti. 

ORESTE 

Oh qual pictade 
Nel mirarti, o infelice, io di te sento! 

ELETTRA 

11 sol, sappi, tu sei, che allìn pictade 
Senta di me. 

ORESTE 

Poi clic al dolore io solo 
De’ mali tuoi partecipante vengo. 

ELETTRA 

Forse clic a noi, come clic sia, congiunto 
Sei tu? 

ORESTE 

. . . Dirci, se queste donne amiche 
Fossero . . . 

ELETTRA 

Amiche, e, parla pur, son lido. 

ORESTE 

Or ben, lascia quest'urna, c tutto ascolta. 
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ELETTRA 

Deli no, deh per gli dei, questo non farmi, 
0 buon ospite! 

ORESTE 

Cedi, e non malpaga 

Sarai. 


ELETTRA 

Per questo tuo mento io ti prego: 
Non mi toglier la cosa a me più cara! 

ORESTE 

Non la ti lascio. 


ELETTRA 

Ahi misera, se priva 
Anco sarò di lue reliquie, Oreste! 

ORESTE 

Non a ragion (cessa il ramarco) or piangi. 

ELETTRA 

Morto fratei non a ragione io piango? 

ORESTE 

A tc questo parlar non si conviene. 

ELETTRA 

Si dcH’estinto indegna io sono? 

ORESTE 

Indegna , 

No, d'alcun tu non sei; ma cotest’urna 
Non s’appartiene a te. 

ELETTRA 

Sì, se d’Oreste 
Chiuso il corpo vi sta. 

T. ii. » 


Digitìzed by Google 



ELETTRA 


66 


ORESTE 

D’Oreste il corpo 
Non vi sta che in parole. 

ELETTRA 

Ove la tomba 

Dunque, ov’ò di quel misero? 

ORESTE 

Non ewi 

Tomba d’uom vivo. 

ELETTRA 

Olà, garzon, che dici? 

ORESTE 

Nulla clic non sia vero. 

ELETTRA 

Ei dunque, ci vive? 

ORESTE 

Se vivo io sono. 

ELETTRA 

Oh! sei tu quegli? 

ORESTE 

Osserva 

Questo del padre mio suggello, e vedi 
Se il vero io dico. 


, ELETTRA 

Oh dì felice e caro! 

ORESTE 

Felice e caro, anch’io l’affermo. 

ELETTRA 

Oh voce! 


Venuto sci? 
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ORESTE 

Credilo a me. 

ELETTRA 

Ti stringo 

Fra le mie braccia? 

ORESTE 

E sia così poi sempre! 

ELETTRA 

— 0 amate donne, o Micenee, mirate, 
Quest’ Oreste mirate, ad arte estinto. 

Ad arte salvo. 


CORO 

11 veggo, o figlia, e lagrime 
Per la gioja mi scorrono dagli occhi. 

ELETTRA 

Strofa 

0 tu , progenie 

Di carissimo padre, alfin giungesti; 

Si, giunto alfin pur sei; 

Alfin venisti , e quei 

Che veder t’era caro, ecco, vedesti. 

ORESTE 

Giungemmo, sì; ma tu sta’ cheta intanto. 

ELETTRA 

Perchè mai? 


ORESTE 

Perchè alcun d’entro non oda. 

ELETTRA 

No, per la vergine 
Diva Diana io giuro, 
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No, più temer non degnerò quel vile 
Che là dentro ha covile, 

Di donne ingombro impuro. 

ORESTE 

Ma guarda ben: micidial furore 

Anoo v’è in donne; e tu il vedesti a prova. 

ELETTRA 

Memoria ahi! non oscura 
Tu fai dell' insanabile, 

Nè obliabil giammai nostra sventura. 

ORESTE 

Ben io lo so; ma quando acconcio il tempo 
Lo chiederà, far ne potrem ricordo. 

ELETTRA 

Antistrofa 

Per me di sciogliere 

Giuste querele acconcio tempo ormai. 

Acconcio tempo è giunto, 

Poi che in propizio punto 
Libertà di parola io racquistai. 

ORESTE 

Certo è, si; ma serbarla indi procura. 

ELETTRA 

Come? 

ORESTE 

Ov’uopo non è, troppo non dire. 

ELETTRA 

Ma chi reprimere 

Puote a ragion con muto 

Labro i detti, or che te fuor d’ogni avviso 
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Insperato, improviso 
Veggo, o fratei , venuto? 

ORESTE • 

Me vedesti venir quando incitato 
A quà volgere il piò m’ebbero i numi. 

ELETTRA 

Grazia è maggior, se un dio 

A nostre case riedere 

Ti fece; e il tengo opra de’ numi anch’io. 

ORESTE 

Duoimi tua gioja raffrenar, ma temo 
Non ti lasci al piacer vincer di troppo. 

ELETTRA 

Epodo 

Deh, poi che dopo un tanto 
Tempo apparir per sì gradito modo 
Degnasti a me, veggendomi 
In duolo immersa, e in pianto , . . . 

ORESTE 

Che far dovrei? 


ELETTRA 

Non togliermi 

Questo diletto, onde in mirarti io godo. 

ORESTE 

Anzi sdegno n’avrei ch’altri ’l facesse. 

ELETTRA 

Dunque il consenti? 

ORESTE 

E consentir no ’l deggio? 
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ELETTRA 

— 0 amiche donne, udita, 

Udita ho alfin quella che ormai d’udire 
Speme più non avea, voce gradita. 

Finor tacendo ho l’ire 

In me compresse, c agl’ improperi! altrui 

Muta, misera! io fui; 

Ma te fra le mie braccia 
Or tengo, c il tuo diletto 
Alfin m’apparve aspetto, 

Cui nulla mai ila che obliar mi faccia. 

ORESTE 

Lascia il soverchio favellar, nè dirmi 
Che rea madre abbiam noi, che tutta Egislo 
Ne diserta la casa, e sperde e fonde 
Il paterno retaggio: andar perduto 
Può fra i lunghi discorsi il buon momento. 
Dimmi sol ciò che a me far si convenga, 

£ se palese o negli agguati ascoso 

I ridenti nimici opprimer deggio. 

E fa’ sì che la madre, allor che noi 
Nella regia cntrerem, non ti conosca 
Serena in volto; anzi sta’ trista, e piangi 
Per la falsa mia morte. Ove poi giunti 
Saremo a fausto fin, liberamente 
Darne potremo alla letizia, al riso. 

ELETTRA 

Tutto, o fratello mio, come a te piace, 

Tutto io farò; chè sol da te m’è dato 

II contento che or godo, e non vorrei 
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INè un tesoro Ricrearmi, a te recando 
Qual sia lieve disgusto; e alla fortuna 
Mal servirei, ch’or ne si volge amica. — 

Di là dentro già tutto inteso avrai, 

Quando sappi ch’Egisto ora non ewi; 

La madre, sì, cui non temer che vegga 
Mai ridente il mio volto. Un odio antico 
Fisso ho in petto per lei; nè mai di piangere 
Cesserò; ma di gioja il pianger fia, 

Dacché ti vidi: c come no, se in una 
Morto e vivo ti vidi? In ver m’hai fatto 
Inopinabil cosa, e tal che in vita 
Se ritornasse il padre mio, portento 
Non mi parrebbe, e crederei vederlo. 

Poi che a noi così dunque ora tu vieni, 

Guida tu l’opra a senno tuo. Se sola 
Stata foss’io, non mi fallia per certo 
Delle due l’una: o glorioso avrei 
Scampo ottenuto, o gloriosa morte. 

ORESTE 

Taci! sento rumor, qual di persona 
Ch’esca fuor della regia. 

ELETTRA 

— Ospiti, entrale. 

Niun là dentro sarà che accoglier nieghi 
Ciò che apportate, — o che ne goda, accolto. 
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l'ajo 

Oh troppo incauti c sconsigliati, or nulla 
Più vi cal della vita, o non è punto 
D’avviso in voi, che, presso no, ma in mezzo 
State a rischi, c gran rischi, e no’l vedete? 

Se là su quelle porte alle vedette 
Stato già non foss’io, gl’intenti vostri 
Giunti pria di voi stessi cran là dentro. 

Ma cura io n’ebbi, e a ciò providi. Or voi. 
Dal lungo favellio sciolti, e da questo 
Sciamare insaziabile di gioja, 

Affrettatevi, entrate. In opre tali 

Danno è l’indugio, e respedirsi è il meglio. 

ORESTE 

Qual per me delle cose ivi è lo stato? 

l' ajo 

Fausto per te: niun ti conosce. 

ORESTE 

Estinto 

M’annunziasti a coloro? 

l’ajo 

Uno dell’Orco 

Tu sei per essi. 

ORESTE 

Ed han di ciò diletto? 

0 ver che se ne parla? 
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l’ajo 

Al fin dell’opra 

Il dirò poi. Bene ora stan di loro 
Le cose tutte, c le non bene ancora. 

ELETTRA 

— Questi chi è? Dimmi, o fratcl, te n’ prego. 

ORESTE 

No '1 riconosci? 


ELETTRA 

No; non mi soccorre. 

ORESTE 

L’uom non ravvisi, alle cui man mi davi 
Tu stessa? 


ELETTRA 

A chi? che parli tu? 

ORESTE 

Da cui 

Per tua provida cura io trafugato 
Fui di Focide al suolo? 

ELETTRA 

E questi è desso, 
Che sol fra tanti io ritrovai fedele 
Nella strage paterna? 

ORESTE 

Esso; t’accerta. 

ELETTRA 

Oh carissimo aspetto! oh della casa 
D’Agamcnnón conserva tor tu solo, 

Come qua ne venisti? E sei tu quegli 
Che Oreste e me da tanti guai scampasti? 
Oh care mani! oh de’ tuoi piè gradito 
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Util servìgio! E perchè mai qui presso 
D’ alcun tempo mi stavi, e a me palese 
Non ti fésti, e in parole m’uccidevi. 

Sì dolci cose a me recando in fatti? 

Salve, o padre, — r chè padre io ben ti tengo 
Salve! Te, sappi, io più d’ogni uomo assai 
Aborrito ed amato ho in un sol giorno. 

l’ajo 

Or basta, parmi. E giorni molti e notti 
Poi volgcran, che a te palesi, Elettra, 

Tutte faran le intravenute cose. 

Intanto a voi che qui m’udite, io dico: 
Tempo è d’oprare. Or Clitennestra è sola; 
Uom là non v’è: se soprastate ancora, 

Molti (pensate) e assai più accorti e destri 
A combattere avrete. 

ORESTE 

E ver; quest’opra, 

Pilade, or più non vuol da noi parole. 
Entriam subitamente, un pio saluto 
Pria de’ numi porgendo a’ simulacri 
Che stanno inanzi alle paterne porte. 

ELETTRA 

Sire Apollo, benigno odi lor prieghi, 

Ed anco i miei, che, qual potea, sovente 
Doni t’offersi con devota mano. 

Ora, o Febo Liceo, col labro solo 
(Doni non ho) ti chieggo e prego, e supplice 
Ti scongiuro, deh a noi fausto soccorri 
In cotant’uopo, e apertamente mostra 
Qual d’ empietà dan premio all’ uom gli dei! 


ELETTRA 
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Strofa 

Mirate, or là mirate 

Ove procede il fiero Marte inante, 

Ira e strage anelante; 

E seco pur le vindici 
Dell’ opre scelerate, 

Non fuggitoli cagne entro ne vanno. 

Sì clic più lungamente in aria vaghi 
Non andranno i presaghi 
Miei pensamenti, e a presto fin verranno. 
Antistrofa 

Nella paterna spinge 

Di dovizie splendente antica sede 

L’insidioso piede, 

Ultor dell’ ombre esanimi, 

Uom che nel pugno stringe 
Ferro ad uopo appuntato ; e alla vendetta 
Il figliuolo di Maja, in tenebrosa 
Trama la fraude ascosa, 

Dritto lo scorgere non più tempo aspetta. 


ELETTRA • CORO 


ELETTRA 

Amiche donne, incontanente l’opra 
Compion que’due. Fate silenzio. 



7(5 


ELETTRA 


CORO 


Che fan là dentro? 


Or dimmi: 


ELETTRA 

11 funeral convito 
Colei prepara; e le si van quegli altri 
Mano mano accostando. 

CORO 

E a che tu n’esci? 

ELETTRA 

Ad osservar non d’improviso Egisto 
Entro a lor sopragiunga. 

clitennestrA ( dentro ) 

Ahi ahi! Oh casa 
Vuota d’amici, e d’omicidi piena! 

ELETTRA 

Qualcun grida là dentro. Udiste, amiche? 

CORO 

Udii tale un lamento, 

Che abbrividir mi sento. 

clitennestrA ( dentro ) 

Oh me misera! Egisto, ove ove sei? 

ELETTRA 

Ecco, s’ode altro grido. 

clitennestrA ( dentro ) 

— Oh figlio, figlio, 

Pietà della tua madre! 

ELETTRA 

In le piclade 
Ei non trovò, nò chi di lui fu padre. 


Digilized by Google 



ELETTRA 


cono 

Oh mia cittade! oh misera 
Stirpe, te in questo dì la fatai sorte 
Tragge a ruina, a morte I 

olitene estua (dentro) 

Ahi! son ferita. 

elettrà 

Ancor, se puoi, ferisci. 
clitennestra ( dentro ) 

Ahi nuovo colpo! 

ELETTRA 

Oh fosse Egisto insieme! 

CORO 

Compionsi i voti. Vivono 
Li sotterra giacenti; 

E il sangue i morti traggono 
Agli uccisor viventi. 

ORESTE • PILADE • ELETTRA • CORO 

ELETTRA 

Vengono a noi. Gronda Ior man del fatto 
Sacrifìcio cruento. Io che mi dica, 

Ancor non so. — Fratei, che avviene? 

ORESTE 

In 

Ben tutto sta, se ben predisse Apollo. 

ELETTRA 

Quella trista morì? 
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ORESTE 

Più della madre 

Non temer che t’adonti il inai talento. 

cono 

Silenzio! Visto 

Ilo chiaramente muovere 

Ouà il passo Egisto. 

ELETTRA 

Ritraetevi dentro. 

ORESTE 

Ov’è colui? 

ELETTRA 

Lì) ; dal sobborgo a noi se n’vicn giulivo. 

CORO 

Ite dietro alle porte, itene presto. 

Ben cominciaste; or compiere 
Ben procacciate il resto. 

ORESTE 

Sì farem; v'allìdatc. 

ELETTRA 

Or via, t’affretta. 

ORESTE 

Ecco, me n’ vo. 

ELETTRA 

Di qui la cura è mia. 

(Oreste e Pilade entrano nella regta.J 

CORO 

Poche parole a lui parlar con lene 
Dolce modo or conviene, 

Sì che ignaro a dar venga entro il celato 
Della vendetta agguato. 
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EGISTO 

Chi di voi sa dove ora son que’ messi 

Di Focide venuti ad annunziarne 

Fra gli equestri naufràgi Oreste estinto? — 

A te (*) il chiedo, sì, a te che Gnor fosti 

Contumace con noi. Come a te penso 

Che più caglia di ciò, più ancor d’ogni altro 

Dir lo saprai. 


ELETTRA 

Certo, lo so. Poss’io 
Tale un caso ignorar de’ miei congiunti, 
Clic più al vivo mi tocca? 

EGISTO 

Ove son essi? 


Dimmi, or via. 

ELETTRA 

Nella regia. Ospite amica 
Trovata han quivi. 


EGISTO 

E veramente estinto 
Annunziato han colui? 

ELETTRA 

Mostro pur l’hanno, 
Non sol detto in parole. 


(♦) Ad Elettra. 
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EGISTO 

Il fallo adunque 

Conoscer puossi a manifeste prove? 

ELETTRA 

Puossi, c veder ben miseranda cosa. 

EGISTO 

Tu mi porgi cagion di goder molto, 

Non come è l’uso tuo. 

ELETTRA 

Godi pur, godi, 

Se gradevole cosa ù a te cotesta. 

EGISTO 

Olà, silenzio, e s’aprano al cospetto 
Di tutti Argivi e Micenèi le porte, 

Sì che se alcuno alto ne già di vane 
Speranze in quello, ora che spento il mira, 

Docil riceva il freno mio, nè a forza, 

Me punitore, a metter senno imprenda. 

ELETTRA 

Quanto è da me, s’è fatto. Ad esser saggia 
Col tempo appresi, e convenir co’ forti. 

(Si apre la regia, e vedesi un corpo morto coperto .) 


EGISTO • ORESTE • PILADE • ELETTRA • CORO 


EGISTO 

Oh Giove, or ecco, un fausto evento io veggo. 
Se tal nomarlo impunemente io posso; 

Se v’ ha sdegno divino, io tal no ’l nomo. — 
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Or via togliete il vel che lo nasconde, 

Perchè ottenga il congiunto anco il mio pianto. 

ORESTE 

Toglilo tu; chè officio tuo, non mio, 

E il mirar questo corpo, e farvi sopra 
Amorevole duolo. 

EGISTO 

E giusto avviso, 

E sì farò. — Tu (*) , s’ella è in casa, intanto 
Clitennestra qui chiama. 

ORESTE 

A te sta presso; 

Non volger gli occhi a ricercarla altrove. 

egisto ( scoprendo quel corpo ) 

Oli dei! che veggo? 

ORESTE 

E di chi temi? 0 forse 

Non la conosci? 

EGISTO 

Ah! di che genti io misero 
Son ne’ lacci caduto ! 

ORESTE 

Allìn t’accorgi 

Che vivi son quei che credevi estinti? 

EGISTO 

Ohimè! tutto comprendo: altri che Oreste 
Esser quegli non può clic sì mi parla. 

ORESTE 

Buon indovino, e già pur tanto erravi. 

(*) Ad uno del séguito. 

T. ii. 6 
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SCISTO 

Perduto io son, me misero! ... Ma lascia 
Che breve io parli. 

ELETTRA 

Ah non lasciar, fratello, 
No, per gli dei, che più favelli a lungo. 
Uom già infelice e già devoto a morte, 

Qual fa guadagno in differirla? Or via, 
Tosto l’uccidi, e a sepelir lo dona 
Fuor del nostro cospetto a quei che degno 
Egli è che gli dien tomba. Unico è questo 
Rimedio a noi de’ nostri mali antichi. 

ORESTE 

Vanne tosto là dentro. Or di parole 
AfTar non è; del viver tuo si tratta. 

EGISTO 

Perchè là in casa andar mi fai? Se bella 
Quest’opra è pur, come del bujo ha d’uopo, 
E ad uccidermi qui presto non sci? 

ORESTE 

Non commandar; va’ dove morte hai data 
Al padre mio: là tu morir pur devi. 

EGISTO 

Forza dunque sarà che questa regia 
I presenti e i futuri orridi casi 
De’Pelópidi vegga? 

ORESTE 

I tuoi, di certo. 

Io profeta verace a te ne sono. 

EGISTO 

Non paterna quest’arte è che tu vanti. 
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ORESTE 

Molto cianci, e il partir s’indugia intanto. 

Su via! 

EG1STO 

Precedi. 

ORESTE 

Andar tu devi inanzi. 

EG1STO 

Perchè via non ti fugga? 

ORESTE 

Perchè morte 

Non abbi quale aver t’aggrada: io deggio 
Anco a te questo procurar d’acerbo. — 

Giusta pena ad ogni uomo esser dovrebbe, 

Che oltrepassa le leggi, incontanente 
Morir; sarebbe il mal oprar non tanto. 

(Entra con Egitto, Elettra e Pilade nella regia.) 


CORO 


Oh progenie d’Atrco, come di tristi 
Casi per lungo novero 
Varcando, alfine a libertà venisti! 
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Pag. 7, v. 4. 


l’antico Argo egli è questo 

Di che avevi desio; 

Argomento di disputa fra gli espositori è il luogo della 
scena di questa tragedia, altri in Argo ponendolo, altri 
in Micene, città ambedue dell’ Acaja , e l’una dall’altra 
non più distante di cinquanta stadii, o sia poco più di 
seimila passi; e l’intervallo dai sobborghi dell' una e del- 
l’altra che s’incontravano, n’era forse per modo accor- 
ciato, che i poeti sovente delle due città una sola ne fecero, 
promiscuamente ora chiamandola Argo, ed ora Micene, e 
Argivi e Micenei confusero in un popolo solo , siccome fa 
Sofocle su’l fine di questo drama, ove Egisto chiama i Mi- 
cenei e gli Argivi a vedere entro la regia il creduto morto 
corpo di Oreste. Però l’antico greco scrittore dell'argomen- 
to mette la scena in Argo; e lo Scoliaste nota a questo luogo 
che Omero distingue Argo da Micene, ma gli altri dopo di lui 
chiamano e Micene ed Argo la stessa città. Qui però dicendo 
l’ajo di Oreste: questo i l'antico Argo, e poco appresso: e 
vedi qua la ricca Micene, ove siam giunti, mostra chia- 
ramente distinguere l’una dall’altra città, e significa pur 
chiaramente il luogo della scena essere Micene. E poiché in 
questa ultima città dice Omero (Odiss. Ili, 307) avere Oreste 
ucciso Egisto (come avviene pure nel fine di questa tragedia), 
non pare esser dubio che quivi si debba intendere rappresen- 
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tarsi l’azione. Ma suppongono il Musgrave, l’IIeraiann e qual- 
che altro, che col nome di Argo non la città qui venga si- 
gnificata, ma la provincia,!’ Argo! ide, o l’agro Argivo, in col 
comprendevasi e quella e Micene; e ciò a noi pare assai pilli 
probabile di quanto ne dice il Boissonadc. •< Argo non i 
l' Argolide, ma la città stessa di quel nome, la quale quei 
che entrano in Micene veggono da luogo più elevato. » Se 
ciò fosse, non direbbe l’Ajo questo, ma quello ò l’antico Ar- 
go; poiché la lontananza di cinquanta stadii è soverchia per 
far uso di una voce propria ad indicare o cosa o luogo che 
ne sta sotto gli occhi, o almeno molto dappresso. D’altra 
parte è noto come in Omero piu volte il nome di Argo è 
detto a significare Argolide, anzi tutto il Peloponneso, chia- 
mato da lui Argo Acaico e poppa della terra (II. IX, tAt); 
ov'è manifesto (dice l’Heyne) che non della sola città, ma 
parlasi di tutto ’l regno, in che Micene era posta. E più altri 
luoghi sono in quel poeta che ciò comprovano; e si vegga 
anco Strabone nel lib. Vili. 


Pag. 7, v. 5. 

dell’ asillita 

D’Inaco figlia è quello il luco; e quello 
E il consecrato al lupicida nume, 

Foro Liceo. 

Figliuola d’Inaco fondatore di Argo fu la famosa Io, 
amata da Giove e da lui convertita in giovenca per sottrarla 
all’ira della gelosa Giunone, dalla quale però fu tormentata 
continuo con la puntura di un asiilo, o sia tafano, ond’ è 
qui detta asillita, come già da Eschilo nel Prometeo. Ma 
che a lei fosse consecrato alcun luogo in Argo o quivi pres- 
so, non si legge altrove. — Celebre all’incontro era nella 
città di Argo il tempio inalzato da Danao ad Apollo Licio 
o Licèo, d’onde prendeva nome il foro che v’era dinanzi. 
Del qual sopranome di Apollo diverse sono le origini asso- 
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gnatc dagli antichi, giusta quanto ne riferisce Moerobio 
(Saturn. lib. I, cap. t7); nè a noi è di molto interesse il 
saperne di certo la vera. Esso poi è qui detto nume topici- 
da, dall’avere (al dir di Pausania, lib. II, c. 9) insegnato a 
que’di Sicione il modo di distruggere i lupi, che in gran 
numero infestavano quella regione, e ne disertavano le 
greggie. 


Pag. 7, v. 8. 

Quel clic a sinistra sorge, 

L’ inclito tempio è di Giunone ; . . . 

Poiché Giunone era la dea tutelare degli Argivi, sicché 
Argiva dea era chiamata ella stessa, inclito era il tempio 
che dal suo greco nome di Era diccvasi Erto, posto alla 
sinistra di Micene per quei clic venivano dalla Focide per 
la via di Corinto, d’ onde appunto veniva Oreste, e quindici 
stadi! (secondo Pausania), dieci (secondo Strabone) distante 
da quella città. 


Pag. 7, v. 11. 

E questa de’Pelópidi infelice 
Gasa 

La casa de’ discendenti di Pclope acquistò gran rino- 
manza per delitti e per disavventure; argomento di tanto 
antiche e moderne tragedie. Tantalo, padre di Pelope, uc- 
cise questo suo figliuolo, c lo diede mangiare agli dei da 
lui convitati; Atreo c Ticstc, figliuoli di Pelope, uccisero un 
loro fratello Crisi ppo; Atreo diede morte a’ figli di Ticstc; 
Egisto, figliuolo di Ticste, ad Atreo e ad Agamennone. Ben 
la disse Orazio la crudele casa di pelope. 
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Pag. 8, v. 27. 

Che Fanótco ti manda; — è di costoro 
Massimo amico — ; 

Perché non paja esservi contradizionc fra quel clic Ore- 
ste ingiunge qui all’Ajo di dire, e quel ch’egli stesso poi 
dice a pag. B9, cioè ch’egli viene mandato da Strofio, è da sa- 
pere che Fanóteo, signore di Fanote o Panopc, città della Fo- 
cide, e Criso signore di Crisa, altra città di quella regione, 
erano fratelli nimicissimi l’uno dell’altro, e il primo amico 
e favoreggiatore di Egisto c di Clitennestra , il secondo di 
Agamennone, nell’amicizia del quale, morto Criso, succe- 
dette il figliuolo Strofio, che accolse in sua casa il picciolo 
Oreste a lui mandato da Elettra, e lo allevò insieme col 
proprio figlio Pilade; di che fra questi duo si strinse 
quell’amicizia che passò poi in esempio di affezione e di 
fedeltà. Finzione opportuna pertanto ad acquistar credenza 
al falso annunzio della morte di Oreste , è il far dire al- 
l’Ajo di essere a ciò mandato da colesto Fanoteo, al qua- 
le dovea lardare di far giungere a Clitennestra e ad Egi- 
sto una nuova cosi gradita; e da Strofio poi doveva Oreste 
fingersi ad essi mandato portatore delle ceneri di quel 
morto giovane, poich’egli, e non altri, lo aveva allevato 
c soggiornato presso di sè. 

Pag. 8, v 29. 

Che morto è Oreste per avverso caso, 

Giù traboccando dal cocchio corrente 
Ne’ Pitii ludi. 

Primo uno scoliaste, poi qualche critico notarono il poeta 
d’anacronismo per aver qui fatto ricordare da Oreste' i 
giuochi PUH o Delfici, instituili assai tempo di poi. Colpa 
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agevolmente perdonabile, e già perdonata a famosi poeti e 
l’anacronismo; ma qui pur di tal colpa essere Sofocle del 
tutto puro, è provato da quanto lasciarono scritto e Slrabone 
e gli scoliasti di Pindaro, avere, cioè, Apollo istcsso insti- 
tuito da prima in proprio onore quc’ludi per l’uccisione 
del serpente Pitone; il che pur dice Ovidio nellib. I delle Me- 
tamorfosi, v. 448. Caduti poi col tempo in desuetudine, fu- 
rono ripristinati dagli Anfitlioni dopo una solenne vittoria 
contro a’Cirrci e a’Crisensi, che avevano violato il delGco 
tempio di Apollo; e ciò avvenne intorno aU’Oiimpiade XLVIII, 
come può leggersi estesamente narrato dal Corsini nella se- 
conda delle Dissertazioni Agonistiche. 


Pag. 9, v. 10. 

A me che fa, se morto 

Solo in parole, io son pur vivo in fatto, 

Ed onor ne ritraggo? Io nullo accento 
Ch’utile sia, malauguroso estimo. 

E mal augurio riputavasi veramente da’ vivi l’essere cre- 
duli e publicati per morti ; onde anche Euripide nell’£/eno 
fa che questa donna proponga al marito, per sottrarsi con 
essa dall’ Egitto, un suo strategema : 

Vuoi tu, non morto, 

Morto esser detto ? 

MEXELAO 

È mal augurio in vero; 

Pur, se giova, m'acqueto esser, vivendo. 

Conto fra’ morti. 

Pag. li, v. 5. 

Ma la propria mia madre, e quel suo drudo, 
Quell’ adultero Egisto, il capo a lui, 
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Siccome a quercia i tagliator di legna, 

Con di bipenne un crudo 
Colpo fendcan; 

Agamennone egli 6tesso nel XI dell’ Odissea lamenta di 
non essere perito nè per tempesta di mare nè per mano di 
nimicbe genti, ma per frode ordita da Egisto insieme con 
la sua perfida moglie, che in un convito lo uccisero, sicco- 
me altri ammazzerebbe un bue alla mangiatoia. Se non che 
il nostro poeta sostituì alla comparazione del maccllajo 
quella de’ taglialegnc, la quale fu già dallo stesso Omero 
adoperata in due luoghi dell’/Iiade, lib. XIII, v. 389, e 
lib. XVI, v. 483 a significare nel primo la morte di Asio ca- 
duto 


» Siccome quercia o pioppo od alto pino. 

Cui su’i monte tagliar con raffilale 
Bipenni i fabrl a nautic’ uso. »... 

e nel secondo quella di Sarpedonte: 

•• Qual ruina una quercia o pioppo o pino, 

Cut su’l monte tagliò con affilata 
Bipenne il fabro a nautico bisogno; 

Tal Sarpedonte ruinò. »... 

yertionc di V. Mosti. 


Pag. 43, v. 40. 

Quel mesto augel col mio sentir consente, 
Ch’Iti chiama, sempre Iti, 

Con modulati gemiti. 

Niobc infelice, 

Poiché il genio letterario di questo tempo non solo proi- 
bisco l'uso della mitologia (nel che, fracerti limiti, fa bene), 
ma ne dissuade pur anche a’giovani la isterica conoscenza 
(nel che fa cosa commoda, ma non buona), non sarà forse 
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del tutto inutile per la intelligenza commune di questi versi 
il ricordare che quel mesto augello, è il lusignuolo, il cui pa- 
tetico canto fu sempre alla mano de’ poeti per similitudine 
di flebili lamentazioni. Se non che la favola è varia presso 
i «litografi, altri facendo Progne moglie di Tereo, altri la 
sorella di lei Filomela; e chi quella e chi questa aver uc- 
ciso il proprio figliuolo Itilo o Iti, e datolo mangiare al marito 
per ira contro di esso inamoratosi della cognata ; c l’una poi 
dagli dei convertita in rondine, l’altra in lusignuolo. Ma 
presso Omero, a cui no piace supporre essersi attenuto il 
nostro poeta, non v’ha nè pure il nome nè di Progne, nè 
di Filomela, ma quello di fedone, che nel greco significa 
lusignuolo ; e l’uccisione d’ Itilo cui ella avea partorito a 
Zeto, marito suo, dicesi fatta dalla madre per errore, poiché 
ella, che due soli figliuoli aveva , invidiò si cecamente alla 
numerosa figiiuolanza di Niobc e d’Anfione, del quale Zeto 
era fratello, che volendo dare sfogo a quella passione con 
l’uccidere uno de’ figliuoli di Anfione, insieme col quale il 
proprio Itilo soleva dormire, andò a quel letto nel bujo della 
notte, e in vece del figliuolo di Anfione, uccise il proprio. 
Del che ebbe tanto dolore, che pregò gli dei di morire, c 
fu trasmutata in quel mesto augello dal flebile canto. Pene- 
lope nel XIX dell’Odisseo, v. 818, narrando ad Olisse il do- 
loroso tenore del viver suo, fa uso di questa similitudine : 

Come Adéon, di Pandaréo la figlia. 

Alla nuova stagion dolce cantando. 

Posata al bosco insù la tolta frasca, 
j In quà e in là si volta, e sparge all’aura 

Voce echeggiante. Itilo suo gemendo, 

Quel di re Zeto e di sé figlio, a col 
Ella col ferro per error diè morte: 

Tale a me pure In due pensieri ondeggia 
L’ alma agitata , ce. 

Nè da’ poeti fu meno ricordalo il caso di Niobc, figliuola 
di Tantalo, moglie di Anfione, c madre, secondo Omero, di 
dodici figliuoli, secondo altri, di quattordici, di diciotto, c 
fino di venti, metà di un sesso, e metà dell’ altro, uccisi 
tutti, le femine da Diana, i maschi da Apollo, per l’inso- 
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lente vanto ebe di tanta figliuolanza crasi dato la madre in 
dispregio di Latona, che due soli figli avea partoriti. II do- 
lore che senti di quella strage fu tanto che le tolse i sensi, 
c nel monte Sipilo la impietri, d'onde le aque fontane che 
ne colavano, furono dette essere il pianto che Niobe, anco 
mutata in sasso, versava continuamente. Del che scrive Pau- 
sante (lib. I, cap. 2t): Coletta Niobe l'ho veduta anch'io, 
salendo il monte Sipilo. Essa da vicino è sasso e fontana , 
nè rende punto figura di donna addolorata o altrimenti j 
ma se ti fai da lontano, crederai vedere una donna con fac- 
cia oscura e piangente. Cosi favoleggiarono di Atlante che 
sostenta il cielo, perchè fino al cielo sembra inalzarsi quel 
monte; cosi di Abita e Calpe che furono dette colonne di 
Ercole, perchè di lontano mostrano due colonne nel mare. 

Pag. 43, v. 18. 


Glie in tua casa hai sorelle, 
lo Crisótemi dico, c Ifianassa; 

Agamennone, nel IX dell’/Ifade, v. 14», dice avere nella 
sua casa in Micene tre figlie, Crisotemi, Laodice e Ifianassa. 
Nè fa menzione di Elettra, nè d' Ifigenia; ma il più de’ cri- 
tici conviene nel dire Laodice essere la stessa che Elettra , 
c Ifianassa non diversa da Ifigenia, come pare, in quanto a 
quest’ ultima, avere accennato anche Lucrezio, che nel 
lib. 1, 86, chiama Ifianassa te figlia sagrificata dal padre in 
Aulide. Del qual sagrificio però in Omero non è parola. 
Ma poiché Sofocle, attenendosi alle tradizioni posteriori, fa 
in questa tragedia menzione della sagrificata IGgenfa, è ne- 
cessità il conchiuderne che un’altra egli comprenda sotto 
nome d' Ifianassa, forse seguitando lo scrittore del carme 
Ciprio, che non tre, ma quattro annovera le figliuole di 
Agamennone. 
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Pag. 14, v. 19. 

Nè il figlio Agamennónide 

Che stanza in Crisa or ha, nè il diosu’l fiume 

D’ Acheronte imperante , 

Non verran manco all’opportuno istante. 

Il figlio Agamennónide, cioè Oreste, è creduto dal Coro 
essere tuttavia in casa di Strofio, re di Crisa, città della Fo- 
cide, secondo la tradizione posteriore ad Omero, il quale 
(Odisi. Ili, 308) io fa venire da Atene ad uccidere Egisto. 
E però dice che non mancheranno al momento opportuno 
di operare la vendetta di Agamennone nè Oreste, nè il dio 
d’ Averno che regna su le rive dell’ Acheronte, ove farà di- 
scendere gli uccisori di quel re. 

Pag. 26, v. 14. 

Dir ciò intesi da tal ch’era presente 
Quand’ella il sogno al Sol narrava,... 

Anche Ifigenia presso Euripide (nel principio dell’ y/S- 
genia in Tauri) narra all’aere il sogno ch’ella ebbe nella 
precedente notte; e la Nutrice di Medea nel drama di questo 
nome pur del medesimo autore dice essere si addolorata de’ 
guai della sua signora, che volle, uscendo di casa, venire 
all’aperto a narrarli al cielo e alla terra. Ma il Carino di 
Plauto nel principio del Mercatante si fa beffe dell’usanza 
degli amanti ne’drami di narrare le loro miserie alla notte, 
al giorno, al Sole o alla Luna, cui egli non crede pren- 
dersi alcuna cura delle umane querimonie e bisogne. 

Pag. 27, v. 6. 

Da colei che l’uccise, e qual nimico 
Mozzollo, e per lavacro entro a’ capelli 
Della sua testa si forbì dal sangue. 
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E detto qui aver fatto Clilenncslra ad Agamennone ciò 
che solevano fare quelli che a tradimento uccidevano alcu- 
no, mozzandolo delle mani c de’ piedi, c appendendoglieli 
al collo o sotto alle ascelle, affinchè non potesse inseguirli. 
E credevano espiare il delitto, sorbendo alquanto sangue 
dell’ ucciso, e tre volte sputandolo dalla bocca , siccome fa 
Giasone col trucidato Absirto nel IV dell’ Argonautica di 
Apollonio. Se non che Sofocle fa solo da Clitennestra muti- 
lare il corpo di Agamennone, e quindi, quasi come il conte 
Ugolino che per parlare si forbisce la bocca ne’ capelli del- 
l’arcivescovo Ruggieri, fa ch’ella, in vece di lavacro, si for- 
bisca del sangue nelle chiome dell’ ucciso marito. 

Pag. 29, v. 46. 

0 dell’antico Pelope 
Funesta corsa, 

Le sventure che rendettero famosa la casa di Atreo, de- 
rivar tulle dalla cagione che qui si accenna, è sentenza 
pur anche di Euripide nell’ Oreste. La favola è questa. Pe- 
lope, figliuolo di Tantalo, e padre di Atreo e di Tieste, ago- 
gnando alle nozze d’ippodamia, il cui padre Enomao pro- 
metteva darla in isposa a chi lo vincesse correndo a gara 
ne’ cocchi, subornò Mirtilo auriga di quello a guastargli il 
cocchio di modo che nella corsa si ruppe, ed Enomao river- 
sossi, e giaque morto; sicché Pelope ebbe Ippodamia. Ma 
poi Mirtilo, chiedendogli il patteggiato premio del tradi- 
mento (e raccontasi, dice Pausania, Arcati, cap. 1A, che que- 
sto fosse una nottata con Ippodamia), Pelope, viaggiando in 
cocchio con lui lungo il mare, lo trabalzò nell’aque, ove 
affogò. Di che Mercurio, padre di Mirtilo, fece poi vendetta, 
eccitando le discordie mortali fra i due figliuoli di Pelope, 
Atreo e Tieste, d’onde scaturirono tutte le altre disavven- 
ture di quella casa. Della cagione di quella fraterna inimi- 
cizia è detto nelle nostre Dichiarazioni all’ffcffra di Euri- 
pide, voi. Ili, pag. 203. 
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Pag. 38, v. 46. 


ed Eniano 

Con candidi corsieri era l’ottavo; 

Cioè, nativo di Eno o Enia, città di Tessalia presso al 
monte Ossa. 

Pag. 39, v. 44. 

Scorrono, e con le fronti urtano in fianco 
L’un de’ cocchi Barcéi. 

II nomo di Barcéi è qui dato a quc’duc cocchi, i quali poco 
sopra nella enumerazione de' concorrenti si dissero con- 
dotti da due periti guidatori di Libia, essendoché Barcc 
era città della Libia, della cui fondazione scrive Erodoto 
nel IV, cap. 160. 


Pag. 39, v. 44. 

E d’equestri naufràgi in un momento 
Pieno è il campo Criséo. 

A’ piedi del monte Parnaso e sotto la città di Delfo sten- 
devasi Ira le città di Anlissa e di Crisa o Crissa un piano 
che dal nome di quest’ultimo luogo era dotto piano o campo 
Criséo , e nel quale faccvansi le corse dc’giuochi Pitici. 

Pag. 40, v. 43. 

.... e chiuso in piceiol’urna il grande 
Misero corpo in cenere converso, 

Su la statura di Oreste assai più alta della commune 
degli uomini evvi una testimonianza isterica in Erodoto, 

T. ii. 7 
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lib. I, 68, per quanto può qualificarsi d’istorico nelle tra- 
dizioni di tempi e di uomini favolosi. Il quale scrittore narra 
essersi trovato in Tcgea il sepolcro di Oreste, il cui corpo 
era lungo sette cubiti, misura più che doppia dell’ordina- 
ria. Ma c di Oreste e di altri personaggi eroici, creduli di 
gigantesca corporatura, c del perchè di colesta credenza, 
vedi la nota 102 del Mustoxidi al citato luogo di Erodoto. 

Pag. Ai, v. 10. 


So che con aurei vincoli 
Costretto Anfiarao dalla consorte 
N’andò sotterra, .... 

Gli aurei vincoli, con che dicesi essere stato preso An- 
fiarao, sono il monile d'oro dato da Polinice ad Enfile mo- 
glie di quello, affinchè lo persuadesse ad andarne con lui 
alla guerra detta de' Sette Capitani a Tebe. Si sa per la fa- 
vola, che Anfiarao, non meno valoroso guerriero che perito 
augure, presapendo l’ esito infelice di quella militare fa- 
zione, ricusava di formarne parte, e per definire quel con- 
trasto con Polinice, si riportò con giuramento alla decisione 
della propria moglie, la quale, sedotta da quel dono, pro- 
nunziò che dovesse anch’ egli esser uno de’ sette duci. Ito a 
Tebe, e colà battagliando, gli si aperse sotto la terra , cd 
egli vi si sprofondò col carro che lo portava. Giove lo fece 
immortale sotterra, e la Grecia (scrive Cicerone De Divinai. 
t , 40) lo onorò come un dio; c al luogo dove fu absorlo, 
andavano a domandarne gli oracoli. E fu anche poi vendi- 
cato della perfidia di Enfile, poiché per commando di Apol- 
lo il figliuolo di lei Alcmeone la uccise. 

Pag. 57, v. 

Perchè, veggendo di sì pia natura 
Volar nell’aere augelli 
Che di dar cibo a quelli, 


Digitized by Google 


ALL’ ELETTRA 


99 


D’onde ebber vita e nutrimento, han cura, 
Non siamo ad essi di pietadc eguali? 

Per cotesti pietosi uccelli, cui vorrebbe il Coro imitati 
nell’ opere loro dagli uomini, sono da intendere le cicogne, 
delle quali era commune credenza che tra gli altri loro of- 
ficii di mutua pietà ed amore, i figliuoli portassero su’! 
proprio dorso i lor genitori , quando questi per vecchiezza 
non reggevano da sè stessi il volo, o li nutrissero e contra- 
cambiassero delle cure e disagi che quelli avevano soppor- 
tati per essi; ondo coltivatrice di pietà è detta da Petronio 
la cicogna; e Aristotele ( Istor . Animai, lib. IX, cap. 20) 
riporta il detto di molti autori su ’l rendere de' figliuoli delle 
cicogne a’ vecchi padri la ricompensa delle cure del loro 
allevamento; e Plinio (Istor. Nat. lib. X, cap. 31): alimen- 
tano in contracambio la vecchiezza delle lor madri. E di 
questa e d’altre morali qualità della cicogna grandissime 
sono le lodi che ne scrive pur S. Ambrogio, il quale anche 
nota che per tale senso ed esercizio di figliale gratitudine 
derivarono i Greci dal nome della cicogna (pelargos) la voce 
antipelargia a significare rimunerazione di beneficio, c il verbo 
antipelargein per retribuire il beneficio. Nè solo gli antichi 
ma que' moderni (non modernissimi) naturalisti altresì, che 
il gretto rigore della scienza vollero ( e seppero ) ammorbi- 
dire con l'eleganza del pensiero e della dizione, come l’Al- 
drovandi e il Buffon, notando cotesto commovente instinto 
di alleviar la vecchiezza, osservarono corno la natura, inse- 
rendo perfino ne’ bruti que’ pietosi sentimenti, a’ quali sono 
sovente ritrosi gli animi umani, abbia voluto porneli quasi 
ad esempio. E qui il Coro appunto dall’esempio delle cico- 
gne toglie occasione di mordere copertamente la timida ri- 
trosia di Crisotemi all'adoperarsi con Elettra alla vendetta 
del padre, la quale opera ripulavasi dovere di figlialo pietà. 

Pag. 75, v. 4. 

E seco pur le vindici 
Dell’ opre scelerate, 

Non fuggibili cagne entro ne vanno. 
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Sotto l’appellativo di cagne si vogliono probabilmente 
qui significare le Furie, alle quali e da Eschilo e da Euri- 
pide 6 dato quel nome, ed attribuito aspetto di cane, e rab- 
bioso furore che, al pari di quello de’ cani, le fa terribili. 

Pag. 75, v. 45. 


e alla vendetta 

Il figliuolo di Maja, in tenebrosa 
Trama la fraude ascosa, 

Dritto lo scorge, e non più tempo aspetta. 

Trattandosi di uccisione cho sta per essere eseguita me- 
diante un’astuta menzogna, opportunamente dice il Coro 
che il figliuolo di Maja, cioè Mercurio, grande inventore di 
frodi, e protettore de’frodolcnti, scorge Oreste dirittamente 
alla vendetta paterna. 
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PERSONE 


ULISSE • 

NEOTTOLEMO 
CORO DI GRECI 
FILOTTETE 

UN MARINAJO che parla 

UN ALTRO MARINAIO che non parla 

ERCOLE 

SEGUACI DI NEOTTOLEMO 

SCENA 

Una spiaggia dell’isola Lenno 

CON MONTI E GROTTA NEL FONDO. 
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ULISSE • NEOTTOLEMO e scoi seccaci. 

-, ULISSE 

Oì; questa è l’erma inabitata costa 
Della cinta dal mar Lenno, dov’io, 

0 del più forte in fra gli Ellcni Achille 
Néottolemo figlio, esposi un giorno, 

Per commando de’ re, quel Meli'ense 
Di Peante figliuolo, a cui dal piede 
Gemea l’umor di corrodente piaga. 

Ei nè libar, nè sagrificio in pace 
Far ne lasciava, e tutta ognor l’armata 
Funestava d’acerbe infauste grida. 
Sospirando, sciamando. Ma che giova 
Ciò narrar? Di parole or non è tempo, 

Sì che intanto colui la mia venuta 

Non risappia, e gittato io m’abbia il frutto 

Dell’artificio, onde ghermirlo intendo. 

Dar mano all’opra a te s’aspetta, e pria 
Quà d’intorno indagar dove nel monte 
V’è traforato a doppia foce un antro, 
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Tal che il Sol da due parti entra nel verno 
A intepidirlo, c nell’estate l’aura 
Passa fuor fuora, e vi conduce il sonno. 

E un po’ di sotto a manca man vedrai , 

Se ancor vi scorre, un fonte. Cheto cheto 
Vanne in cerca, e segnai fammi se il loco 
È quà presso, o non è; chò il resto poi 
Io dir ti possa, e tu l’ascolti, e l’opra 
Per ambo uniti indi pervenga a fine. 

NEOTTOLEMO 
(avviatosi su'l monte) 

Non lunga inchiesta or m’imponevi, Ulisse. 

Già vederlo mi par l’antro che dici. 

ULISSE 

Su nell’ alto, o nel basso? Io non disccrno. 

NEOTTOLEMO 

Quassù; ma calpestio d’uom non si sente. 

ULISSE 

Guarda, non forse entro ei vi sia prosteso 
Nel sonno. i 

NEOTTOLEMO 

Veggo un abituro vuoto, 

Senz’uom veruno. 

UL1SSB 

E non v’è dentro un qualche 
Domestico utensile? 

NEOTTOLEMO 

Ewi di frondi 

Come un letto per uom che vi si corchi. 
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ULISSE 

Spoglio il resto di tutto? altro non havvi? 

NEOTTOLEMO 

Una ciotola ancor di grezzo legno, 

Opra di rozzo fabro,... e queste ancora 
Selci focaje. 

ULISSE 

È il suo corredo appunto. 

NEOTTOLEMO 

Doh dob! cenci di putre umor grondanti 
Pendon quinci a sciugarsi. 

ULISSE 

Ei quivi al certo 

Ha soggiorno, e lontano or non s’aggira; 
Chè d’antico malore infermo il piede, 

Come andarne può lunge? Ito egli è forse 
Alla cerca di cibo, o dove ei sappia 
Costà presso erba o fronda alleviatrice 
De’ suoi dolori. Or tu questo sergente 
Manda intorno a guardar, sì che improviso 
Non mi colga colui ; chè me vorrebbe , 

Me solo aver più che gli Argivi tutti. 

NEOTTOLEMO (*) 

Ecco, ei va: custodito il passo ila. 

Franco a dir ciò che vuoi dunque riprendi. 

ULISSE 

Figlio d’Achille, or si convien che forte 
Sii nell’opra, a cui vieni; e non sol forte 

(*) Scende dal monte, e parla ad uno del suo seguito. 
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Del braecio, no; ma s’anco udrai tal cosa 
Per te nuova, e che pria mai non udisti, 
Farla; chè mio secondator qui sci. 

NTEOTTOLEMO 

Che m’imporrai? 

ULISSE 

Di Filottete è d’uopo 
Che con accorto ragionar t’adopri 
Ad aggirar la mente. Ov’ei ti chiegga 
D’onde vieni, e chi sei, — Figlio d'Achille 
Risponderai; chè in ciò mentir non giova. 
Poi di’ che alle tue case or tu veleggi, 
Abbandonando degli Achei l’armata, 

Picn d’acerbo rancor, che supplicanti 
Quelli a trarti venian dal patrio tetto, 
Unico mezzo a prender Troja, c poi 
A te render negar Tarmi d’Achille, 

Che a gran ragion le richiedevi e in dono 
Ad Ulisse le diero. E qui mi carca 
Di quanti sai più obbrobriosi oltraggi: 

Me non offendi, e se no’l fai, gran duolo 
Getti in tutti gli Achei; chè di quest’uomo 
Se frecce ed arco non abbiam, non puoi 
Espugnar tu di Dardano la terra. 

Or, perchè non a me, ma far con esso 
Franco e fido colloquio a te sia dato, 

Odi ragion. Tu navigasti a Troja 
Non giurato ad alcuno, e non costretto; 
Non col primo passaggio: io di ciò nulla 
Negar posso di me; tal che se in mano 
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Tenendo ei l’arco, esser con te mi scorge, 
Morto io sono, e te stesso in perdimento 
Trarrò pur anco. Egli è mestier pertanto 
Pensar del come a lui furar tu possa 
Quell’ arme invitte. Io ben me’l so, che a tali 
ArtiOcii di lingua cd opre oblique 
Nato non sei; ma la vittoria è pure 
Gradevol cosa. Ardir! giusti altra volta 
Poi mostreremei: or poca parte solo 
Di questo dì per non orrevol opra 
A me tutto ti dona; e nominanza 
Sempre abbi poi dell’uom più santo in terra. 

NEOTTOLEMO 

0 figliuol di Laerte, io ciò che grave 
Emmi ad udire, anco di farlo aborro. 

Non io mai con mal’ arte ad oprar nulla 
Fatto fui da natura, e nò pur quegli 
Cui di me genitor noman le genti. 

Pronto son io di trar quest’uomo a forza; 

Con fraude, no; nò, d’un sol piede ei sano , 
Vincer potrà noi sì di lui più forti. 

Tuo compagno mandato a questa impresa, 
Sdegno esser detto traditor: vo’ pria, 

Bene operando, rimaner perdente, 

Che, male oprando, aver vittoria. 

ULISSE 

Oh iìglio 

D’ottimo padre, in giovinezza anch’io 
Lenta la lingua, e pronto il braccio avea. 

Or, fatto esperto, in fra’ mortali tutto 
Veggo la lingua governar, non l’opre. 
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NEOTTOLEMO 

Ch’altro m'ingiungi or tu, che dir menzogna? 

BUSSE 

Filottetc pigliar con util fraudo 
Io t'ingiungo. 

NEOTTOLEMO 

E perchè trarlo ingannato, 
Anziché persuaso? 

ULISSE 

Ei persuaso 

Non si darà. Nè il prenderai di forza. 

NEOTTOLEMO 

Tanto ardita fidanza ha di sua possa? 

ULISSE 

Frecce egli ha inevitabili, di morte 
Apportatrici. 

NEOTTOLEMO 

E non può l’uom securo 
Accontarsi con lui? 

ULISSE 

Non già, se preso 
Pria non l’ebbe con arte. 

NEOTTOLEMO 

E turpe cosa 

Tu non estimi il proferir menzogne? 

ULISSE 

No, se salvezza la menzogna arreca. 

NEOTTOLEMO 

Ma con qual fronte altri falsar può il vero? 
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Sempre che fai ciò che di far ti giova, 
Esitar non conviene. 

NEOTTOLEMO 

A me che giova 

Ch’ei venga ad Ilio? 

ULISSE 

Ilio espugnar sol ponno 

I dardi suoi. 

NEOTTOLEMO 

Non, qual diceste, adunque 
L espugnatore esser degg’io? 

ULISSE 

Nè senza 

Quell’ armi tu, nè senza te quell’ armi. 

NEOTTOLEMO 

Ove questo pur sia, toglierle è d’uopo. 

ULISSE 

E di tal fatto avrai due premii. 

NEOTTOLEMO 

Or quali? 

Sol ch’io li sappia, e non ricuso il farlo. 

ULISSE 

Detto insieme sarai saggio e valente. 

NEOTTOLEMO 

Su via; rimosso ogni pudore, all'opra 
M’ accingerò. 

ULISSE 

Gli avvisi miei rimembri? 
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NEOTTOLEMO 

Sì, li rimembro: il dissi un tratto, e basta. 

ULISSE 

Qui dunque statti ad aspettarlo; io parto, 
Chè con te non mi vegga; ed alla nave 
L’csplorator tornar farò. Se poi 
Mi parrete qui far troppa tardanza, 
Rimanderò quello stess’uomo in fogge 
Di padron di naviglio, a fin che ignoto 
A lui s’accosti; e tu profitto, o figlio, 

Sappi coglier di sue finte parole. 

Io, commessa di questo a te la cura, 

Alla nave m’ avvio. — Deh quel di frodi 
Mercurio autor che quà ne scòrse, a noi 
Or sia pur guida, e la Poliade Palla 
Che ognor me salva, e di Vittoria ha nome! 
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CORO 
Strofa /. 

Io straniero in estrana 

Terra che dire e clic nasconder deggio 

A quest’ uom diffidente, 

M’ insegna , o re. Sovrana 

Arte ad ogni uopo, e mente 

Che a tutt’ altre sovrasta ha quei che in seggio 

Rcgal da Giove il divo scettro tiene: 
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E in te, garzon, tal viene 
D’alto grado splendor dagli avi tuoi. 

Di’ qual servigio or porgere 
A te si dee da noi. 

NEOTTOLEMO 

Se forse è in le desire 

Di veder quell’ alpestre ermo abituro, 

Ove ei fa suo soggiorno, 

Vanne pur là securo. 

Ma se vedi quel fiero in quà venire, 

Fa’ tosto a me ritorno, 

E presto sempre a’ cenni miei, d’ogni opra 
Me a sovvenir t’adopra. 

CORO 

Antistrofa I. 

Non m’è novella usanza. 

L’occhio aver sempre a tutto aperto e fiso, 
Che a te più giova e piace. 

Dimmi or di lui la stanza, 

Quale, c in qual parte giace; 

Chò inopportuno avviso 

Non fia, sì che improvisti ci non ne colga, 

Saper dov’egli or volga 

Suoi passi, o quale è di sua posa il dove; 

Se in tetto alcun ricovera, 

0 per la spiaggia muove. 

NEOTTOLEMO 

Vedi lassù nel sasso 

L’albergo suo da doppia banda aperto. 
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CORO 

Ove fuori s’aggira or l’infelice? 

NEOTTOLEMO 

Di vitto in cerca al certo 

Verrà movendo il passo 

Vicin di quà; tale un tenor si dice 

Che d’aspra vita ei serbi: 

Di fiere in caccia ir co’ volanti strali 
Miseramente, e medica 
Mano mai non trovar, che disacerbi 
Suoi crudi mali. 

CORO 
Strofa II. 

Ben ho pietà com’esso 

D’uom che il conforti di cortese cura, 

Non mai l’aspetto ha presso; 

Ma infermo sempre e solo, 

Punto d’acuto duolo 

Errando va senza consiglio in dura 

Necessità di tutto. Or come regge, 

Come lo sventurato 

Regge sì grave stato? 

Misero umano gregge, 

A cui troppo è sortita 
Trista di guai la vita! 

Antistrofm II. 

Questi per chiaro onore 

Di stirpe illustre in fra le stirpi altere 

Forse a nessun minore, 

Privo qui sta di tutto, 
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A compagnia ridutto 

Solo d’irsute o maculate fiere; 

E con perenni dolorosi guai 
Vorace piaga e insieme 
La fame, ahi lasso! il preme; 

Ed agli acerbi lai 
Ch’ei per l’aere diffonde, 

L’eco lontan risponde. 

NEOTTOLEMO 

Meraviglia non ho; che se veggente 
Punto è pur la mia mente, 

Dalla spietata Crisa 

Venner que’ tanti patimenti a lui. 

E se d’ogni uom precisa 

Gli è l’aita nel mal che l’addolora, 

Non è senz’opra di voler divino, 

Perch’egli i dardi sui 

Non discocchi su Troja inanzi all’ora, 

In cui fama pur suona esser destino 
Che dall’arco fatai di sol quest’uomo 
L’alto Ilión sia domo. 

CORO 

Strofa TII. 

Silenzio, o figlio! 

NEOTTOLEMO 

A che silenzio? 

CORO 

Inteso 

Tale ho un suono, qual suole 
Metter uom che si duole, 

T. ». * 
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D’acerba doglia offeso . 

D’onde non so; ma fiede, 

Certo l’orecchio mio fiede il lamento 
Di lui che l’egro piede 
Per via strascina a stento. 

Chiaro, se ben da lunge, 

Dell’ afflitta sua voce il suon mi giunge. 

Antistrofa III. 

Or fa’... 

NEOTTOLEMO 

Che mai? 

CORO 

Nuovo pensier diverso. 
Non più lontan, ma in queste 
Parti egli è; nè d’agreste 
Zampogna il dolce verso 
Ya, qual pastor, sonando, 

Ma un lungo di dolore ululo tristo, 

0 perchè venne urtando 
Col piè ne’ sassi , o visto 
All’ inospito lido 

Ha il nostro legno, e manda acuto un grido. 
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FILOTTETE 

Olà, stranieri! 

Chi siete voi che navigaste a questa 
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Importuosa, inabitata riva? 

Di qual patria appellarvi e di qual gente 
Degg’io? Le care amate fogge io veggo 
Di Grecia: udirne anco vorrei l’accento. 
Non timor, non orror la mia v’incuta 
Apparenza selvaggia; anzi pictade 
D’uom vi prenda infelice, derelitto, 
Infermo, solo, orbo d’amici; e dite 
Se propizii veniste... Ah rispondete! 
Giusta cosa non è che voi risposta 
Neghiate a me, nè eh’ io la nieghi a voi. 

NEOTTOLESIO 

Or ben, sappi, o straniero, inanzi tutto: 
Greci siam noi, se ciò saper ti cale. 

FILOTTETE 

Oh gratissima voce! oh come dolce 
M’ è da quest’ uomo udir questa loquela 
Dopo tempo sì lungo! E quale, o figlio, 
Qual consiglio, qual uopo, o qual desio 
Qua t’ avviò, t’addusse, o qual de’ venti 
Faustissimo per me? Tutto mi narra; 
Dimmi chi sei. 

NEOTTOLEMO 

Della marina Sciro 

Nativo io son; veleggio alle mie case; 
Nèottolemo ho nome, e figlio sono 
D'Achille. Or tutto eccoti conto. 

FILOTTETE 

Oh nato 

Di carissimo padre in cara terra! 
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Oh del buon vecchio Licomede alunno, 

Per qual cagion quà ne venisti, e d’onde? 

NEOTTOLEMO 

D’Ilio or vengo. 

FILOTTETE 

Che dici? In un con noi 
Tu non hai navigato allor che a Troja 
Con l’armata n’andammo. 

NEOTTOLEMO 

Eri tu forse 

Partecipante in quel passaggio? 

FILOTTETE 

Oh figlio, 

Dunque me che qui vedi, non conosci? 

NEOTTOLEMO 

Come poss’io chi non più visto ho mai? 

FILOTTETE 

Nè il mio nome, nè mai la fama udisti 
Delle sventure, ond’io tutto mi struggo? 

NEOTTOLEMO 

No; di quanto ne dici, ignaro io sono. 

FILOTTETE 

Oh me misero troppo, e in odio ai numi, 
Chè di questo mio stato alle mie case, 

Nè in parte alcuna della greca terra 
Pur la fama non giunse! Ma quegli empii 
Che quà m’abbandonàr, tacitamente 
Ridono intanto, e il mio malor più sempre 
Ringagliardisce e s’ inacerba e cresce. 

0 figlio, o prole dell’ illustre Achille, 
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Io, quel desso son io, cui forse udisti 
L’armi d’ Alcide posseder; son io 
Di Pcante il Ogliuol, quel Filottete 
Ch’ambo i gran duci e il Cefallenio sire 
Gittaron quà vituperosamente, 

Solo, emunto da piaga dolorosa 
Che al piè m’aperse di mortifer’ angue 
Il crudo morso. Ah si! coloro, o figlio, 

Quà in tal misero stato esposto m’hanno, 

Poi che, usciti da Crisa, a questa riva 
Col naviglio afferràr. Quando con gioja 
Visto m’han stanco dal molto travaglio 
Su la spiaggia dormir sotto una rupe, 

Via se n’andàr, me abbandonando, e manzi 
Apponendomi, come ad uom mendico, 

Pochi laceri panni, e un po’ di cibo, 

Che tale un giorno a lor toccasse! — Oh figlio, 
Qual pensi tu ch’io rimanessi, quando, 

Partiti tutti, mi levai dal sonno? 

E che pianger fu il mio, che lai, che gemiti 
Furono i miei, poi che tutte sparite 
Vidi le navi, onde venuto io n’era, 

E quà nessun che m’aiti, nessuno 
Che del mio mal si prenda cura; e intorno 
Mandar lo sguardo, e non trovar per tutto 
Che cagion d’attristarmi ; e di ciò molta 
Ridondanza, o figliuolo. Il tempo intanto, 

Via l’un di l’altro, iva passando, ed era 
Pur uopo a me sotto quel tetto angusto 
Proveder da me solo. Esca alla fame 
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Cominciò allora a ritrovar quest’arco, 

Le volanti colombe trafigendo; 

E quelle ed altro che ferian mie frecce, 

Lasso! io poi con l’ infermo piè n’andava 
Barcollando a raccórrc. E d’aqua a bere, 

E bisogno di legne era nel verno , 

Quando di gelo è il suol cosparso; ed io 
Meschin, quà e là traendomi, pur quelle 
Procacciar m’ingegnava; e poi che foco 
Non v’era, selce con selce battendo, 

Ne trassi a stento la scintilla ascosa, 

Che ancor viver mi fa, poi che col foco 
Tutto l’uopo mi dà questa mia casa, 

Fuor che sano rifarmi. Or odi, o figlio. 

Qual quest’isola sia. Quà non approda 
Mai di sua voglia navigante alcuno; 

Chè non v’ha porto, ed a cercarvi indamo 
Verrian lucro od ospizio. A questa riva 
Non tendon, no, d’accorta gente i legni. 
Qualcun, forse a mal grado, è ver, vi giunse; 
Chè di simili casi in lungo tempo 
Avvengono talor; ma quà discesi. 

Con bei detti compiangonmi costoro, 

E alcun poco di cibo anco o di panni 
Dato m’han per pietà; ma nessun mai 
Volle quel ch’io lor chiedo, acconsentirmi; 

Me ricondurre alle mie case. E volge 
Il decim’ anno già, che mi consumo 
Di travagli e d’inopia, e vo pascendo 
L’aspro della ferita edace morbo. 
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Questo gli Atridi e l'alma rea d' Ulisse, 

Questo, o figlio, m’han fatto. Oh degna ad essi 
Diéno pena a soffrir gli Olimpii numi! 

CORO 

Anch’io sento pietà non men degli altri 
Quà pria venuti, o di Pcante figlio. 

NEOTTOLEMO 

Ed io, per prova, io testimon ti sono 
Che verace è il tuo dir, quando mal parli 
Sì d’entrambo gli Atridi e sì d’ Ulisse. 

FILOTTETE 

Che? tu pure agli Atridi scelerati 
Per offesa patita irato sei? 

NEOTTOLEMO 

Deh che un di l’ira mia far paga io possa 
Con questa man, sì che Micene e Sparta 
Veggan che Sciro anco di forti è madre! 

FILOTTETE 

Viva, o garzoni Ma d’onde hai tu contr’essi 
Tanto sdegno concetto, e di qual colpa 
Lor fai querela? 

NEOTTOLEMO 

Io te’l dirò; con pena, 

0 Filottete, io ti dirò l’oltraggio 

Che da lor sopportai. — Poi che la Parca 

Trasse Achille a morire... 

FILOTTETE 

Ohimè! non dirmi, 

Altro non dir pria ch’io ben sappia il vero. 
Morto è il figliuolo di Peléo? 
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NEOTTOLEMO 

Sì, morto, 

Da un uom non già, ma da un iddio; trafitto. 
Siccome è fama, dallo strai d’ Apollo. 

FILOTTETE 

Grande l’ucciso e l’uccisore. Incerto 
Sto se del cruccio tuo, figlio, t’inchieda, 

0 lui pianga da pria. 

NEOTTOLEMO 

Farmi a bastanza 

Aver tu di tuoi mali, o sventurato, 

Da non pianger gli altrui. 

FILOTTETE 

Vero pur troppo! 

Dunque a dirmi ripiglia i casi tuoi, 

E qual sofferto hai da coloro oltraggio. 

NEOTTOLEMO 

Vennero a me su pinta nave Ulisse 

E il nudritor del padre mio, dicendo 

(Vero o non ver) che, poi che spento è Achille, 

Espugnar Troja altri che me non puote. 

Dissero; ed io non indugiai di tosto 
Con essi veleggiar, veder bramando 
Principalmente, anzi che fosse in tomba 
Composto, il padre mio che pria veduto 
Non avea mai; poi s’aggiungea la bella 
Ragion, che d’ilio espugnerei la ròcca. 

Sorgea già del mio corso il dì secondo, 

Quando al tristo Sigéo, prosperamente 
Navigando, approdai. Quivi all’istante 
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Che uscii del legno, a me d’intorno in cerchio 
Fu l’esercito tutto a salutarmi, 

Tutti giurando il non più vivo Achille 
Vedere in me. Quegli giacea pertanto, 

Ed io misero il piansi. Indi ne venni 
Tosto agli amici Atridi, e come dritto 
Io ben n’avea, l’arme ne chiesi, e quanto 
Era del padre mio. Ma quei (me lasso!) 

Tal mi féro audacissima risposta: 

0 figliuolo d’Achille, ogni altra cosa 
Prender tu puoi del padre tuo; ma l’arme. 
Altri già tienle; di Laerte il figlio. — 

Io di cupa ira e di dolor piangendo, 

In piè balzo ed esclamo: Oh sciagurati! 

Voi senza me, senza ch’io’l sappia, osaste 
Altrui che a me dar l’arme mie? — Presente 
Era Ulisse, e risponde: A me, garzone, 

Essi a buon dritto, a me le diér; chè quelle 
Io da’ nimici, e lui medesmo ho salvo. — 
D’ira acceso io sovr’csso versai tutte 
Le imprecazioni, e oltraggio alcun non taqui, 
Se l’arme mie rapivami. Colui 
Così morso da me, ben che a sdegnarsi 
Facil tempra non abbia, allor ripiglia: 

Tu non eri ove noi: lunge tu stavi , 

Ove star non dovevi; e poi che parli 
Con tanto ardir, teco mai più quest’ armi 
Non porterai rinavigando a Sciro. — 

Vilipeso così riedo a’ miei tetti , 

Spoglio del mio da quel sì tristo, e prole 
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Di tristi, Ulisse. E non incolpo lui 
Quanto quei ch’hanno impero. Il popol tutto 
E l’esercito tutto è di chi’l regge; 

E se l’uomo è malvagio, ei da’ maestri 
Suoi reggitori ad esser tale apprende. — 
Tutto dissi. Chiunque odia gli Atridi, 

Amico a me del par che a’ numi ei sia! 

CORO 

Strofa 

0 gran diva de’ monti abitatrice, 

Terra, di tutti altrice, 

Che madre fosti anco di Giove, cd hai 
Presso all’aureo Pattólo insigne culto, 

Pur nell’ indegno insulto 

Degli Atridi al mio sire io t’invocai, 

0 veneranda madre, 

Che feroci leoni 
Al tuo carro componi, 

Quando le tolte ad esso armi del padre 

Con iniquo consiglio 

Diéro, onor sommo, di Laerte al figlio. 

FILOTTETE 

Di duol composi a manifesto segno 
Quii mostrate venirne, e i detti vostri 
Ben conoscer mi fan, ciò degli Atridi 
Esser opra, e d’Ulisse. Io’l so che in tutto 
Mette costui la rea sua lingua, e fraude 
Contesse a fraude, onde mai nulla a fine 
Reca di buon, di giusto. Meraviglia 
Di lui non ho, ma che il maggiore Ajace, 
Presente al fatto, il sopportasse. 
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NEOTTOLEMO 

Ajace 

Non era più. S’egli vivea, di quelle 
Armi spogliato io non andrei. 

FILOTTETE 

Che dici? 

Morto anch’egli? 

NEOTTOLEMO 

Più luco anch’ei non vede. 

FILOTTETE 

Lasso! Ma il figlio di Tidéo, nè quello 

Di Sisifo venduto nel materno 

Yen tre a Laerte, morti non saranno: 

Costor che viver non dovean pur mai. 

NEOTTOLEMO 

Morti, no, non son essi, anzi in gran fiore 
Nel campo Argivo. 

FILOTTETE 

E che del vecchio e buono 
Amico mio, Nestore Pilio? I pravi 
Lor disegni impedir solea co’ saggi 
Consigli suoi. 

NEOTTOLEMO 

Misera vita ei vive, 

Dacché Antiloco suo figlio diletto 
Gli giaquc spento. 

FILOTTETE 

Ahi! la funesta sorte 
M’ annunziasti di due che udire estinti. 

No, non vorrei. Che più guardar si dee. 
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Che attender più, se muojon questi, e vivo 
E Ulisse ancora, egli che morto udirsi 
In lor vece dovea? 

NEOTTOLEMO 

Giostrator destro 

É colui; ma sovente, o Filottete, 

Travolti vanno anco gli accorti ingegni. 

FILOTTETE 

Ma di’: Patroclo teco ivi non era, 

Quei che fu pur la più diletta cosa 
Del padre tuo? 

NEOTTOLEMO 

Morto ancor esso. In breve: 

Di suo proprio voler la guerra mai 
Non uccide un malvagio; i buoni sempre. 

FILOTTETE 

Ben con te mi consento; ond’è che inchiesta 
Or ti farò d'uom vile, sì, ma scaltro 
E potente di lingua. 

NEOTTOLEMO 

E di chi parli, 

Se non d’ Ulisse? 

FILOTTETE 

Io di costui non parlo. — 
V’era un Tersite che dire e ridire 
Volea pur tuttavolta ove nessuno 
Udir volea. Vivo lo sai? 

NEOTTOLEMO 

Veduto 

Non l’ho, ma vivo ricordar Tintesi. 
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E viver dee; chè non peria di tristo 
Nulla fìnor; gl’iddii n’han cura, e i pravi 
E i frodolenti dalla via d’Avemo 
Godon ritrarre, c le giust’alme e buone 
Giù vi spingono sempre. Or qual concetto 
Farne convien? Come poss’io de’ numi 
L’opre lodar, se ingiusti i numi io trovo? 

NEOTTOLEMO 

0 d’Etéo genitor nobile prole, 

Io per me quind’inanzi Ilio e gli Atridi 

Mi terrò lungi a riguardar; chè dove 

Può il peggior più del buono, e il valor giace, 

E primeggia il codardo, io di tal gente 

Non fia mai che m’adagi. A me la mia 

Petrosa Sciro in avvenir bastante 

Grata stanza sarà. Torno alla nave. 

E tu, buon figlio di Peante, addio; 

Bene t’avvenga, addio. Rendano i numi. 
Appagando tue brame, a te salute. — 
Andianne or noi, per dispiegar le vele 
Tosto che il cielo il navigar conceda. 

FILOTTETE 

Figlio, e già dipartite? 

NEOTTOLEMO 

Il tempo chiama 

Del mar l’aspetto ad osservar dappresso. 

FILOTTETE 

Deh per lo padre tuo, per la tua madre, 

Per quanto in casa hai di più caro, o figlio, 
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Io supplice ti prego, non lasciarmi 

Solo così, deserto, in tali e tanti 

Guai, quali or vedi, e in quanti udisti avvolto 

Vivere io qui! Prendimi teco; pommi 

Ove che sia. So che la noja è molta 

Di tal carco, ma soffri! A’ generosi 

Nimico è il turpe, cd è il ben far gran lode. 

A te, se ciò mi nieghi, una non bella 
Fama verrà; ma somma gloria, o figlio, 
N’avrai, se al suolo Etéo vivo io ritorno 
Per opra tua. Su via! non fia disagio 
Pur di tutto un sol giorno. Osa, risolvi: 
Trammi alla nave, e mi vi getta in fondo, 

In prora, in poppa, ove t’aggrada, ov’io 
Gli altri compagni fastidir non possa. 

Deh sì, figlio, deh sì; cedi per Giove 
Che i supplici protegge! A’ tuoi ginocchi, 

Ecco, ben che per l’egro piede a stento, 

Io misero mi prostro. Ah non lasciarmi 
Quà sì deserto e solo, e d’ogni umana 
Orma disgiunto! 0 alle tue case in salvo 
M’adduci, o alla regai di Calcodonte 
Stanza in Eubea, d’onde non lungo all' Età 
E al Trachinio paese e alle correnti 
Dello Sperchio è il tragitto a presentarmi 
All’amato mio padre. Ah! ma già tempo 
Egli è ch’io temo che in vita ei non sia, 

Poi che per quei che a questa terra giunti 
Ne ripartian, sempre il mandai pregando 
Di scamparmi di quà, di ricondurmi 
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Alle sue case; e nondimeno, o morto 
Già forse egli era, o come è l’uso, io credo, 
Di tali messaggeri, un lieve conto 
Di me fatto han coloro, e a’proprii tetti 
Volser dritto il cammino. A te ricorso 
Or fo, che nunzio e condottier mi sii: 

Salvami tu; pietà tu di me prendi, 

Mirando come fra duri travagli 
Sempre l’uom si periglia, e alla vicenda 
Or del godere or del soffrir soggiace. 

Chi è fuor di guai volger dee l’occhio ad essi, 
E quand’ altri ben vive, allor più attento 
Guardar no’l colga impreveduto danno. 

CORO 

AntUtrofa 

Abbi, o sire, pietà. Narrò di mali 

Angosce molte, e quali 

Deh niun mai soffra degli amici miei! 

Che se rancor contra gli Atridi, acerbi 
Nimici tuoi, tu serbi, 

A prò di questo io ritornar farei 
Quel di coloro indegno 
Oprar malvagio, e a’ sui 
Paterni tetti or lui 
Ricondurrei su’I veleggiante legno, 

Come in suo cuor sospira, 

Me sottraendo anco de’ numi all’ira. 

NEOTTOLEMO 

Ve’ che facile troppo or tu cedendo, 

Sazio poi di compagno aver tal morbo. 

Più lo stesso non sii. 
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CORO 

No, non Ha mai 

Che a far m’abbi di ciò giusta rampogna. 
neottolemo 

Or ben, turpe saria che a lui più tardo 

10 di te mi mostrassi in dargli aita. 

Se piace, andiam; venga egli pur: la nave 
Lo condurrà, nè ila da me repulso. 

Fausti gli dei da questa terra il corso 
Compier ne diéno alla prefissa meta! 

FILOTTETE 

011 dolce giorno! oh tu d’ogni uom più caro! 
Oh amici miei, deh potess’io mostrarvi 

Con l’opre mie quanto a voi grato io sono! — 
Figlio, or vien’ meco a salutar là dentro 
Quell’ inospito ospizio; a veder vieni 
Come io vissi, e qual forte animo è il mio. 
Altri che me, nè pur, cred’io, la vista 
Tolerata n’avrebbe: io dalla dura 
Necessità far prò’ del male appresi. 

CORO 

State. Vengono due: l’un del tuo legno 
È marinier; l’altro, straniero. Udite 
Che recan essi, e là n’andrete poi. 


Digilized b’y Google 


FILOTTETE 


129 


NEOTTOLEMO • FILOTTETE • CORO • 

Uno db’ seguaci di Nbottolemo, in abito di mercatante • 
Un marinaio. 

IL MERCATANTE 

Figlio d’Achille, io là quest’ uom vcggendo 
Con altri due del tuo naviglio a cura, 

Chiesto gli ho d’ insegnarmi ove tu fossi, 

Dacché per caso a questa spiaggia anch’io, 

Noi pensando, m' avvenni. Alle mie case 
Io, di nave padron, con poche genti 
Torno da Troja alla di vin ferace 
Mia Peparéto; e quando udii che tuoi 
Eran que’ marinieri e tuo quel legno, 

Non istimai dover tacitamente 
Oltre passar pria di narrarti cosa 
Che mi frutti mercè. Nulla sai forse 
Quali gli Argivi hanno su te fermato 
Nuovi consigli; e non consigli solo; 

Fatti saranno, e fian compiuti in breve. 

NEOTTOLEMO 

Alla provida tua cura, o straniero, 

Ben, se un tristo non sono, io sarò grato. 

Narra ciò che accennasti, e fammi appieno 
Saper le nuove degli Achei consulte. 

IL MERCATANTE 

Già con nautico stuolo ad inseguirti 
Mosse il vecchio Fenice, c di Teséo 
I due figli con lui. 

T. II. 9 
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NEOTTOLEMO 

Per ricondurmi 
Costretto a forza, o persuaso? 

IL MERCATANTE 

Ignoro. 

Ciò sol che intesi, ad annunziarti or vengo. 

NEOTTOLEMO 

Ma Fenice e quegli altri a lui compagni 
Per gradire agli Atridi alacremente 
Faranno ciò? 


IL MERCATANTE 

Non lo faran; già il fanno. 

NEOTTOLEMO 

Come presto a tal uopo Ulisse stesso 
Non si offeria spontaneo? Ne’l tenne 
Forse qualche timore? 

IL MERCATANTE 

Egli e il Tidide, 

Quand’io salpai, sciogliean d’un altro in cerca. 

NEOTTOLEMO 

Qual altro è l’uom, di cui va in traccia Ulisse? 

IL MERCATANTE 

Egli è cert’ uno... Ma dimmi tu pria: 

Questi chi ò? Di’ piano. 

NEOTTOLEMO 

Egli è l’illustre 


Filottete. 


IL MERCATANTE 

Non più. Subitamente 
Di qua, senz’altro domandar, t’invola. 
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FU.OTTETE (a Neottoltmo) 

Che dice, o figlio? Or me costui vien forse 
Mercatando con te segretamente? 

NEOTTOLEMO 

Non so che voglia. A chiara voce in faccia 
Di te, di me, di tutti questi il diea. 

IL MERCATANTE 

O progenie d’Achille, al campo Acheo 
Non tradirmi di poi ch’io rivelassi 
Ciò che non si dovea. Povero io sono, 

E de’ servigi miei molto guadagno 
Io ritraggo da quelli. 

NEOTTOLEMO 

Io degli Atridi 
Nimico sono; c grandemente amico 
Emmi quest’ uom, perchè gli Atridi aborre. 
Tu, se intendi a gradirmi, or nulla devi 
A noi celar di quanto udisti. 

IL MERCATANTE 

Pensa, 


Figlio, che fai. 

NEOTTOLEMO 

Pensato ho già. 

IL MERCATANTE 

Del danno 


Te accuserò. 


NEOTTOLEMO 

M’accusa pur, ma parla. 

IL MERCATANTE 

Dunque dirò. Que’ due che udiste, Ulisse 
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E il ligliuol di Tidéo, qua congiurati 
S’avvian per trame indi quest’uomo a Troja 
0 persuaso o ver da forza astretto. 

Tutti gli Achei ciò apertamente udirò 
Ulisse millantar; chè più dell’ altro 
Riuscir nell’impresa egli s’ affida. 

NEOTTOLEMO 

Perchè gli Atridi or van di lui cercando, 

Cui da sè rigettar già da gran tempo? 

Qual desiderio a lor ne venne? 0 forza 
Dell’ira ultrice è degli dei, che impone 
Alle mal’ opre emenda? 

il mercatante 

Io quel che udito 

Forse non hai, ti farò conto appieno. — 
V’ha di Priamo un ligliuol, profeta illustre; 
Eleno, il nome suo. Colui che in tutte 
Le più turpi parole obbrobriose 
Ode appellarsi, il frodolento Ulisse, 

Solo uscendo di notte in lui s’avviene, 

L’ afferra, il lega, e bella preda in mezzo 
Degli Achei l’appresenta. Eleno ad essi 
Ogni cosa predisse, e che giammai 
Non potran d’ilio conquistar la ròcca, 

Se pria quest’ uom con suasivi accenti 
Non addurran da questa, ove or soggiorna, 
Isola a Troja. Udì que’ detti appena 
Il ligliuol di Laerte, e immantinente 
Egli stesso agli Achei darlo promise, 

E che addotto l’avria buon di lui grado; 
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Ritroso, a forza; ed a troncar proffcrse 
A chi i vuol, se fallisce, il proprio capo. — 
Or tutto sai. Te quindi, o figlio, e s’ altri 
È che ti caglia, a via fuggirne esorto. 

FILOTTETE 

Oh me lasso! colui, quella rea peste, 

Giurò me persuaso al campo addurre? 

Tanto fia ver che persuaso io venga, 

Quanto che dopo morte dall’ Averno 
Torni, siccome il colui padre, al giorno. 

IL MERCATANTE 

Io di questo non so: riedo alla nave. 

Propizio intenda al vostro meglio il cielo! 

(Parte) 

FILOTTETE 

Ma insolenza non è, figlio, quel tristo 
Laertiade sperar me ricondurre 
Con soavi parole al campo Argivo? 

No: vorrei pria quell’ esecrata serpe 
Ascoltar, che piagommi. E ver che dire 
Tutto ei s’arroga, e tentar tutto; ed ora 
Quà, ne son certo, egli verrà; ma noi, 
Figlio, salpiam, sì che di mar gran tratto 
Dalla nave d' Ulisse ne divida. 

Su via, partiamo. Un affrettarsi ad uopo 
Suol, cessata dell’opra la fatica, 

Addur sonno e quiete. 

NEOTTOLEMO 

E noi sciorremo 

Tosto che il vento ch’or ne batte in prora, 

S’ allenterà. 


Digitized by Google 



FILOTTETE 


434 


FILOTTETE 

Buon navigare è sempre. 
Quando fuggi sventura. 

NEOTTOLEMO 

Anche a coloro 

Avverso egli è. 


FILOTTETE 

Vento a’ ladroni avverso 
Non v’è, se speme han di rapina o furto. 

NEOTTOLEMO 

Andiam dunque, se vuoi. Togli dall’antro 
Ciò che più d’uopo e caro hai più. 

FILOTTETE 

Non molto 

Ewi a tòme là dentro, è ver; ma cosa 
V’ò nondimen, che m’abbisogna. 

NEOTTOLEMO 

E quale 

Che non sia nel mio legno? 

FILOTTETE 

Ivi ho una fronda. 
Con che soglio il dolor della ferita 
Acquetar sempre, ed assopirlo. 

NEOTTOLEMO 

Or dunque 

Prendila. Ed altro indi asportar ne vuoi? 

FILOTTETE 

Vo’ guardar se rimasa ivi è qualcuna 
Di queste frecce mie; ch’uom ritrovarle 
E pigliar non le possa. 
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NEOTTOLEMO 

E questo forse, 

Che portando ne vai, quell’ inclit’ arco? 

F1LOTTETE 

Questo, non altro, che in mie mani or tengo. 

NEOTTOLEMO 

Lice a me più dappresso contemplarlo, 

E in man reggerlo alquanto, e venerarlo, 
Qual sacra cosa? 

Fi LOTTE TE 

E questo, o figlio, e quanto 
V’ha di mio, che ti giovi o che t’aggrada. 

NEOTTOLEMO 

Ben di questo ho desio; ma n’ho desio 
Sol però, se tenerlo a me pur lice; 

Se no, si lasci. 

FILOTTETE 

Onesto parli, o figlio. 

Sì, tenerlo a te lice, a te che solo 
Di mirar questo Sole ancor mi doni, 

E riveder l’Etéa mia terra e il vecchio 
Padre e gli amici; ed a’nimici miei. 

Sotto cui giaqui, soprastar m’hai fatto. 

Sì, toccarlo a te lice, c alle mie mani 
Rendendolo, vantar che fra’ mortali 
Ciò solo a te per tua virtù fu dato. 

Di prestato servigio in premio anch’io 
L’ebbi, e grave or non m’è gratificarti 
Per favor ricevuto. Al beneficio 
Chi sa di benefìcio esser cortese, 

E d’ogni aver più prezioso amico. 
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NE0TT0LEM0 

Or vanne all'antro. 

FILOTTETE 

E tu vien’meco. Il mio 
Egro stato al mio fianco aver ti brama. 

( Entrano nella grotta.) 


CORO 


Strofa I. 

Visto non ho, ma ben per fama udito, 

Che il gran Saturnio a rigirante avvinse 

Rota Issión che ardito 

Del dio la sposa a desiar si spinse; 

Pur non udii, nè più vid’io di questo 
Altro mai fra’ mortali 
Carco d’acerbi mali. 

Non reo d’opra o di fraude altrui nocente, 

Ma fra gli onesti onesto, 

Ei d’angoscia si strugge indegnamente; 

Ed ho stupor, come in quest’ erme arene, 

Come solingo ascoltator dell’ onde 
Flagellanti le sponde, 

Vita si deploranda ancor sostiene. 

Antistrofa /. 

Unico ei stesso a sè stesso compagno, 

Quà un sol non ha, presso cui pianga, un solo 
Ch’oda il sonante lagno, 

Ond’ei sfoga l’acuto edace duolo. 

Nè il caldo sangue ad aflrenar, che sgorga 
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Dalla ferita acerba, 

V’ha chi una fronda, un’erba 
Colga opportuna dalla terra altrice, 

E pietoso a lui porga. 

Ad infante simil, se la nudrice 
Di sostegno e di guida l’abbandona, 

In qua, in là, dov’è l’andar più lieve, 
Rependo ei va, se breve 
Il mordace dolor posa gli dona. 

strofa n. 

Nè della terra frutto 
Che seminato nasce, 

Nè coglie altro di tutto, 

Onde ogni altr’uom si pasce, 

Salvo se mai co’ rapidi 

Dardi suoi di volanti errando in caccia, 

Esca al ventre procaccia. 

Oh miserabil anima! 

Nè di vin pur deliba (e volge il corso 
Del decim’anno) un sorso; 

E l’assetato bagna 

Labro ognor dove scorge aqua che stagna. 

Antistrofa II. 

Or che di forti il forte 
Figlio incontrar gli è dato, 

Da si malvagia sorte 
Emergerà beato; 

Poi che su nave ondivaga, 

Di tante lune alfin dopo il ritorno, 

Quegli al patrio soggiorno 
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Delle Ninfe Meliadi 
E dello Sperchio il riconduce in riva, 

Là 've l’eroe di viva 

Sacra fiamma su’l giogo 

Raggiò dell’Età, e al ciel salia dal rogo. 


NEOTTOLEMO • FILOTTETE • CORO 


neottolemo 

Vieni or dunque.... Ma ond’è che sì d’un tratto 
Ammutolisci, e attonito rimani? 

FILOTTETE 

Ahi ahi! ahi ahi!... 

NEOTTOLEMO 

Che avviene, or di’? 

FILOTTETE 

Nulla di mal... Va’, figlio. 

NEOTTOLEMO 

Della piaga il dolor forse t’arresta? 

FILOTTETE 

Or non più; già mi sembra alleviarsi... 

Oh dei! 

NEOTTOLEMO 

A che gli dei così gemendo invochi? 

FILOTTETE 

Perchè fausti di quà ne traggan salvi. — 

Ahi ahi! ahi ahi!... 

NEOTTOLEMO 

Ma che dunque t’afllige?... E non vuoi dirlo? 

E muto stai? Pur duolo aver dimostri. 


Digitized by Google 



FILOTTETE 


159 


FILOTTETE 

10 muojo, o figlio; e più celar non posso 
A voi tanto travaglio. Ahi, mi trafige, 

Mi trafige il dolor, misero! Io muojo, 

0 figlio; ohimè! roder mi sento, o figlio. 

Ahi, me misero! ahi ahi!... Deh prendi un ferro, 
Deh per gli dei, se alcun n’hai pronto, e troncami, 

11 piè troncami tosto; anco la vita 

Non risparmiarmi, anco la vita, o figlio: 

Su via, su via! 

NEOTTOLEMO 

Ma che t’ avvenne così di repente, 

Onde fai queste grida? 

FILOTTETE 

0 figlio, il sai. 

NEOTTOLEMO 

E che? 


FILOTTETE 

Già il sai. 


NEOTTOLEMO 

Che dir vuoi tu? L’ignoro. 

FILOTTETE 

Come l’ignori?... Ahi lasso! ohimè! 

NEOTTOLEMO 


Forte dolor della ferita. 

FILOTTETE 

Forte, 

Indicibil dolore. Ah, ma pietade 
Abbi di me! 


Ti prende 
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NEOTTOLEMO 

Che far degg’io? 

FILOTTETE 

Per tema 

Del mio mal non lasciarmi. A quando a quando 
Viene il duol, ma poi sazio indi riparte. 

NEOTTOLEMO 

Oh sventurato, oh sventurato in vero, 

Da tutti mali afflitto! Or vuoi che alquanto 
Con mano io facia al tuo corpo sostegno? 

FILOTTETE 

No, non far, no: prendi sì ben quest’arco 
Da te chiesto poc'anzi, e tienlo, e il serba 
Fin che cessi il dolor eh’ or mi martira. 

Quando recede, allor mi piglia il sonno; 

Pria non v’è posa; e allor d’uopo è lasciarmi 
Quetamentc dormir. Ma se in quel tempo 
Giungon coloro (ah per gli dei te n’ prego), 

Nè buon grado, nè a forza, o per inganno 
Lor quest’arme non dar, se a me non vuoi, 

E a te stesso dar morte. 

NEOTTOLEMO 

Alla mia cura 

T’affida pur; non le terrà persona, 

Fuor di me, fuor di te. Porgile adunque 
Con augurio felice. 

FILOTTETE 

Eccole, o figlio. 

Placa l’Invidia, a fin che a te cagione 
Non sien di guai, siccome a me, siccome 
A chi prima le tenne. 


Digitized by Google 



F1L0TTETE 


m 


NEOTTOLEMO 

— 0 Numi, a noi 

Deh ciò sia fausto; e fausto il vento e il mare 
Ne portin là dove guidarne intende 
Divin consiglio, e preparato è il corso! 

FILOTTETE 

Ah! ma temo per me sia il voto indarno. 

Ecco fuor della piaga vivo sangue 
Prorompe ancor: nuovo conflitto attendo. — 
Ahi ahi! me misero! 

Quanti, o piè, mi darai travagli e pene? 

Già vien,... già torna,... 

M’assale ancor: misero me! Vedete 
Quale è lo stato mio; ma non fuggite!... 

Ahi lasso! ahi ahi! — 

Oh Cefallenio, oh del tuo petto in mezzo 
Questo dolor stesse confìtto! Ahi ahi! — 

Oh sommi duci, Agamennone, e tu, 

Menelao, deh per tempo così lungo 
Sentir toccasse a voi questo tormento! 

Ohimè lasso! ohimè lasso! — 0 morte, morte, 
Perchè sempre ogni dì sì caldamente 
Invocata da me non vieni mai? — 

Oh figlio, oh generoso, or tu mi piglia, 

E ad ardere mi getta entro coteste 
Fiamme ardenti di Lenno. Anch’io prestai 
Di Giove, anch’io, simil servigio al figlio, 

E quest’arme ch’or tieni, in premio n’ebbi. — 
Figlio, che dici? 

Che rispondi? Stai muto? Or dove sei? 
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Tutto inteso a’ tuoi guai m’accoro e genio. 


FILOTTETE 


Gonfórtati, figliuolo. Acuto viene 
Questo mio spasmo, e ratto va. Deh solo 
Non lasciarmi, ti prego! 


NEOTTOLEMO 


In me t’affida. 


Qui rimarrò. 


FILOTTETE 


Qui rimarrai? 


NEOTTOLEMO 


T’ accerta. 


FILOTTETE 


Non chiederò che ciò mi giuri, o figlio. 


NEOTTOLEMO 


Già sciita te partir non posso. 


FILOTTETE 


Dammi la destra. 


In pegno 


NEOTTOLEMO 


Ecco: restar prometto. 


FILOTTETE 


Or me... là... là... 


NEOTTOLEMO 

Dove? 


FILOTTETE 


Lassù . . . 


NEOTTOLEMO 


Deliri! 


A die guardi nell’ alto? 
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Oh lascia, lasciami! 

NEOTTOLEMO 

Ove andar vuoi? 

FILOTTETE 

Deh lasciami una volta! 

NEOTTOLEMO 

No’l voglio, no. 

FILOTTETE 

Tu col toccar m’uccidi. 

NEOTTOLEMO 

Se più ti giova, ecco, ti lascio. 

filottete (idra jandosi a terra) 

— Oh terra, 

Tosto accoglimi; io muojo. Rialzarmi 
Più questo atroce mal non mi concede. 

NEOTTOLEMO 

Par che il sonno fra poco ad occuparlo 
Verrà: la testa addietro gli s’inclina; 

Sudor gli scorre per tutte le membra; 
Negra vena di sangue fuor gli spiccia 
Dall’ ulcerato piè. Lasciamlo, amici, 

Quèto posando abbandonarsi al sonno. 

CORO 

Strofa 

Sonno di cure e di travagli ignaro, 

Sonno soave, or placido 

Qui vieni, o salutar nume beante, 

E agli occhi suoi riparo 
Da questa or fa’ nell’ aere 
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Luce del dì raggiante. 

Deh vieni! E tu ben guarda 
Ove ir ne devi, o figlio, 

Ove starti, c qual cura indi a me resta. 

A che d’oprar si tarda? 

L’ occasion consiglio 

Dà in tutto, e forza a ben condurlo appresta. 

NEOTTOLEMO 

Nulla ode ei più. Ma inutil preda, io veggo, 

Ne fian, partendo senza lui, quest’arme. 

Sua dell’impresa è la corona: a Troja 
Lui stesso addurre il dio ne impone; e turpe 
D’opra incompiuta, e con menzogne, è il vanto, 
cono 

Antislrofa 

Figlio, pensier ciò di quel nume fia. 

Ma il tuo voler porgendomi, 

Sommessamente a me, sommessamente 
Or la parola invia. 

Sonno d’infermo ò vigile, 

E tutto vede e sente. 

Cauto quanto più puoi 
Fa' ciò che far disegni. 

Se a par con quello (e di chi parlo, il sai) 
Vanno i consigli tuoi, 

A’ ben esperti ingegni 

Dato egli è proveder negli ardui guai. 

Epodo 

11 vento, o figlio, è prospero; 

L’occhio ha quest’ uom velato, 
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E giace in cieche tenebre 
Prostrato, estenuato. 

Alto sonno il possiede, 

Nè di man, nè di piede, 

Nè far dell’ altre membra 

Puote alcun uso, e corpo morto sembra. 

Pensa, risolvi. Agevole 

Quest’opra, o figlio, il mio pensier figura: 

Quella di tutte è l’ottima, 

Ch’è da perigli e da timor secura. 

NEOTTOLEMO 

Or voi, silenzio, ed attendete. Aperto 
L’occhio ei muove, e la testa, ecco, rileva. 

FILOTTETE 

Oh luce al sonno succedente! — Oh fida 
Oltre mia speme compagnia di questi! 

No, figlio, io no’l credea che sì pietoso 
De’ mali miei tu comportato avresti 
Di qui starti Gnor, pronto a giovarmi 
Dell’opra tua. Così non fean gli Atridi, 

Que’sì egregi imperanti; ma tu, figlio, 

Che sei di generoso animo, e prole 
Di generosi, in lieve conto hai posto 
Tutti disagi, e le mie strida e il lezzo. 

Or, poi che il mio dolor par ch’abbia alquanto 
Posa ed oblio, tu mi solleva, o figlio; 

Alzami in piè, sì che, riscosso appena 
Dal presente languor, tosto alla nave 
Andar possiamo, e dar le vele al vento. 

T. u. ' io 
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NEOTTOLEMO 

Ben m’ è piacer che vivo ancor ti veggo 
Fuor di tutta speranza, e non dolente 
Dell’egro piè, mentre che in te più segno 
Non apparta di vita. Or ti rialza; 

E se a grado ti fia, questi dappoi 
Ti porteran; fatica a lor non grave, 

Quando a te piacia, e a me. 

FILOTTETE 

Grazie te n’ rendo. 

Ma tu levami, o figlio, e lascia ir questi. 

Sì che anzi tempo non sien fastiditi 
Del mio tetro sentore. Avran bastante 
Disagio poi dello star meco in nave. 

NEOTTOLEMO 

Or ben, lévati ritto, e ti sostenta. 

FILOTTETE 

Non temer: sosterrommi al modo usato. 

NEOTTOLEMO ( da Se) 

— Oh! che far dunque, oh ! che far debbo io quindi? 

FILOTTETE 

Figlio, che è? che parli? 

NEOTTOLEMO (da Sé) 

— Io non so come 
Sì difficile cosa a svolger prenda. 

FILOTTETE 

Di che stai dubio? Ah non dir questo, o figlio! 

NEOTTOLEMO 

Pur da gran dubitanza appreso io sono. 
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FILOTTETE 

Forse che del mio male il senso ingrato 
Or ti ritrae di tcco addurmi in nave? 

NEOTTOLEMO 

Tutto è ingrato quand’uom da sua natura 
Si parte a far non convenevol cosa. 

FILOTTETE 

Ma giovando ad un buon, nè fai, nè dici 
Cosa che sia del padre tuo non degna. 

NEOTTOLEMO 

Io parrò vile. Un tal pensier m’attrista. 

FILOTTETE 

Vii per quest’opra, no; per questi detti, 
Temo bensì. 

NEOTTOLEMO ( (la Sè) 

— Giove, che fo? Degg’io 
Farmi reo doppiamente, e ciò tacendo 
Che tacer non conviene, e proferendo 
Turpissime menzogne? 

FILOTTETE 

— Or, se non cieco 

Di mente io son, costui tradirmi intende, 
E, me lasciando, alzar le vele al corso. 

NEOTTOLEMO 

Lasciarti, no. Ma ch’io più duol t’apporti 
Àdducendoti meco, assai di questo 
Mi conturbo. 

FILOTTETE 

Che parli? Io non comprendo. 
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NEOTTOLEMO 

Nulla t’ascondo ormai. — D’uopo è che a Troja, 
Àgli Atridi, agli Achei meco tu venga. 

FILOTTETE 

Che dici? Ohimè! 

NEOTTOLEMO 

Non far lamento e pianto 

Pria di sapere . . . 

FILOTTETE 

E che saper? Che mai 
Far disegni di me? 

NEOTTOLEMO 

Pria liberarti 

Di quest’angoscia, indi con te di Troja, 

Colà venuto, esterminar la terra. 

FILOTTETE 

Ciò far pensi davvero? 

NEOTTOLEMO 

Alta il commanda 
Necessità. Non adirarti. 

FILOTTETE 

Ah! morto, 

Tradito io son, misero me! Che fatto 
M’hai tu? — Rendimi l’arco incontanente. 

NEOTTOLEMO 

No’l posso. Il giusto e l’util mio mi fanno 
A’ voleri obedir degl’imperanti. 

FILOTTETE 

0 tu, vampa di fuoco! o tu , spavento, 

E di nequizie artefice esecrando, 
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Che m’hai tu fatto? e con che fraude infame 
Deluso m’hai? Nè ti vergogni, o tristo, 

Di vedermi prostrato a te dinanzi 
Supplice tuo? Tolta tu m’hai la vita, 

Toltomi l’arco. Ah rendimi, ti prego, 

Rendimi l’arco; io ti scongiuro, o figlio! 

Deh per li patrii dei, del vitto mio 

Non privarmi! . . . Ohimè lasso! non risponde, 

E come in atto di più non lasciarlo, 

Volge altrove la faccia. — Oh spiagge, oh scogli, 
Oh covili di fiere, oh voi dirupi, 

A voi (ch’altri non veggo, a cui favelli), 

A voi che soli udirmi usate, io piango, 

Io lamento la iniqua opra che fatta 
M’ha il figliuolo d’Achille! Alle mie case 
Giurò tornarmi, e mi conduce a Troja. 

Data pegno di fede a me la destra, 

L’arco mi tolse, il sacro arco d’Alcide 
Figlio di Giove; e il tiene; e farne pompa 
Vuole inanzi agli Achei. Me tregge a forza, 

Qual se conquiso un vigoroso avesse; 

Nè sa che un morto egli uccideva, un’ombra, 
Un’imagine d’uomo. Oh, se in mie forze 
Stato foss’io, non mi prendea costui, 

Quando nè preso, egro così, m’avrebbe, 

Fuor che per frode. Or, misero! ingannato 
Io fui. Che far poss’io? ... Ma deh! mi rendi, 
Rendimi l’arco; in te stesso ritorna . . . 

Che? non rispondi? — Ohimè, più nulla io sono! — 
Oh antro, io novamente a te ne vengo; 
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Ma spoglio ne rivengo, ed impotente 
A fornirmi di vitto. In te consunto 
Dal digiuno morrò, co’ dardi miei 
Più ferir non potendo augel volante, 

Nò agreste fiera; anzi, qua morto, io stesso 
Pasto a quelli sarò, ch’eran mio pasto; 

E quei che dianzi io perseguiva in caccia, 
Faran caccia di me. Morte con morte 
Io sventurato sconterò per tale 
Ch’ esser parea d’ogni mal’ opra ignaro. — 
Possa tu non morir pria ch’io m’accerti 
Se pensier cangerai; ma se no’l cangi, 

Dura ti colga obbrobriosa morte! 

CORO 

Che far si dee? Sta, sire, in te, che a Troja 
Or da noi si veleggi , o di quest’ uomo 
Si ceda ai preghi. 

NEOTTOLEMO 

Alto di lui mi prende 
Sentimento pietoso; c non sol ora, 

Ma ben già pria. 

FILOTTETE 

Deh per gli dei! pietadc 
Abbi, o figlio, di me, nè co’l tradirmi 
Render te stesso in fra le genti infame. 

NEOTTOLEMO 

Oh che farò? Mai non avessi Sciro 
Lasciata, mai! Si combattuto or sono. 

FILOTTETE 

Tu malvagio non sci: ben da malvagi 
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Mostri instrutto venirne ad opre turpi. 

Lascia il mal fare a cui mal far s’addice; 
L’arme rendimi, e va’. 

NEOTTOLEMO 

— Compagni, or dunque 

Che farem noi ?.. . 

(In alto di rendere l'arco a Filottete.) 


ULISSE • NEOTTOLEMO • FILOTTETE ■ CORO 


ULISSE 

Perfido, olà, che fai? 

A me quest’arco, e via di qua! 

FILOTTETE 

Me lasso! 

Chi è costui? non odo Ulisse? 

ULISSE 

Ulisse 

E quegli, sì, che a te dinanzi or vedi. 

FILOTTETE 

Ohimè, venduto e morto io sono! E dunque, 

E costui che mi prese, e tolto ha l’armi. 

ULISSE 

Io, sì , non altri; e te’l confesso. 

filottete (a Neottolemo) 

— Or dammi, 

Dammi, o figlio, quest’arco. 
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ULISSE 

Anco il volesse, 

No’l farà. Ma venir con noi tu devi, 

0 questi a forza ti trarranno. 

FILOTTETE 

A forza, 

0 audacissimo, o iniquo, or me costoro 
Trarran di quà? 

ULISSE 

Se non verrai buon grado. 

FILOTTETE 

Oh Lennia terra! oh del Vulcanio fuoco 
Splendor possente, è tolerabil cosa 
Ch’io sia da voi divelto a forza? 

ULISSE 

E Giove , 

Sappi, è Giove il signor di questa terra, 

E ciò vuoisi da Giove: io servo a lui. 

FILOTTETE 

Oh maledetto, e quali fole inventi? 
Pretestando gli dei, gli dei mendaci 
Anco tu fai. 

ULISSE 

No; veritieri. E devi 
Con noi venirne. 


FILOTTETE 

Io ciò non dico. 

ULISSE 


Ed è forza obedire. 


lo’l dico; 
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FILOTTETE 

Oh me infelice! 

Non già libero, no, dunque, ma servo 
Me procreava il padre mio. 

ULISSE 

No, pari 

A que’ prodi bensì, con chi tu devi 
Espugnar Troja e riversarla al suolo. 

FILOTTETE 

Non mai, dovessi ogni più dura cosa 
Soffrir, non mai, fin che mi stanno inanzi 
Quest’ erte balze. 

ULISSE 

E che farai? 

FILOTTETE 

Dall’alto 

Giù ruinando, e insanguinando i sassi. 
Questo mio capo infrangerò. 

ulisse [al Coro ) 

— Prendetelo 
Voi dunque: il farlo in suo poter non sia. 

FILOTTETE 

Oh mie mani, oh che mai, prive del caro 
Arco, soffrire or da costui vi tocca! — 

0 tu che nè di buono in te non hai, 

Nè di libero nulla, oh come illuso, 

Come m’hai còlto, inanzi a te parando 
Questo indegno di te, ben di me degno, 
Garzon che ignoto m’era, e sapea solo 
Far ciò che a lui tu commandasti; ed ora 
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Manifesta dolersi amaramente 
Del fallir suo, del mio patir; ma il tristo 
Animo tuo che sempre va guatando 
Per tenebrosi avvolgimenti, a lui, t 
Semplice e repugnantc, assai pur bene 
Fu di destrezza in mal oprar maestro 
Miserabile! ed or pensi me in lacci 
Via ritrarre di qua, dove gittato 
M’hai tu stesso, deserto, esule, solo. 

Morto fra’ vivi. Oh mal ti prenda! Io spesso 
Ciò t’imprecai; ma nulla a me di grato 
Danno gli dei. Tu vivi in gioja; ed io 
Vivo fra’ mali; e questo ancor m’accora, 

Che son da te , da que’ due regi Atridi , 

Cui tu servi, deriso. E sì, scoverta 
La frode tua, tu andar con quelli a forza 
Dovesti; c me infelice che buon grado 
Là con sette miei legni navigava, 

Quà gittàr turpemente, essi, tu dici; 

Tu, dicon essi. Ed or che fate? A Troja 
Mi conducete? a che? Più nulla io sono; 
Morto son io, gran tempo è già, per voi. 
Come, o da’ numi aborritissim' uomo , 

Come or più non son io storpio, fetente? 
Come su Tare, se con voi ne vengo, 

Le vittime arderete , e i libamenti 
Farete poi? chè questo di cacciarmi 
Era il pretesto tuo. Deh morte atroce 
Vi colga tutti! E vi corrà per pena 
De’ patimenti miei, se cura i numi 
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Han di giustizia. E che n’han cura, il veggo; 
Poi che impreso a tornar qua non avreste 
Per un sì miser’uom, senza divino 
Potente impulso. — Oh patria terra! Oh dei, 
Dei che tutto vedete , ah voi punite , 

Questi tutti una volta alfin punite, 

Se per me senso è di pietade in voi ! 

Grama io vivo la vita; ma se spenti 
Pur vedessi costoro, a me parrebbe 
Essere in tutta sanità tornato. 

CORO 

Forte, Ulisse, è quest’uomo, e forti detti 
Parlò, non d’uom che piegar voglia a’ mali. 

ULISSE 

Molto avrei che ridire a’ detti suoi, 

Se tempo fosse: or sol dirò che tale 
Son, quale or sono, ov’esser tale è d’uopo; 

Ove d’uomini poi giusti ed integri 
Giudizio va, non uom più pio, più probo 
Trovi di me. Vincer con tutti in somma 
Sempre vogl’io, — tranne con te. Buon grado, 
Ecco, a te cedo. — Libero lasciate 
Ch’egli ne vada, e niun lo tocchi ormai. 

Resti; se vuole. Or che quest’arme abbiamo, 
Più di te non ne cale. Arcier perito 
E fra noi Teucro, e vi son io, che penso 
Non men di te saper trattarle, e al segno 
Drizzar la mira. E ch’è di te più d’uopo? 

Sta’ pur qua in Lcnno a tuo diletto. — Andiamo 
Or noi. — Questo arco tuo forse l’onore 
A me darà, che dare a te dovea. 
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FILOTTETE 

Oh! che farò? — Dell’arme mie tu dunque 
Ti mostrerai là fra gli Argivi adorno? 

ULISSE 

Nulla più domandarmi: io già m’avvio. 

FILOTTETE 

— 0 tu, prole d’Achille, io la tua voce 
Più d’udir non son degno, e così parti? 

ULISSE 

Vieni. A lui non guardar; chè il generoso 
Tuo cuor non guasti il buon evento a noi. 

(S'incammina) 

FILOTTETE 

— Amici, e voi, voi pur mi lascerete 
Così solo e deserto? E non vi tocca 
Pietà di me? 

CORO 

Sir della nave e nostro 
Egli è questo garzoni ciò ch’ei ti dice, 

Diciamo a te pur noi. 

NEOTTOLEMO 

Tacciarmi al certo 
Di soverchia mollezza udrò da quello; 

Pur, se questi il desia, voi qui restate 
Fin che tutto a salpar pronto su’l legno 
Abbia la ciurma, e noi gli usati prieghi 
Fatto agli dei. Miglior consiglio intanto 
Egli prender potrebbe. Entrambo or noi 
Vi precediam: quando chiamarvi udrete, 

Voi colà tutti affretterete il passo. 
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FILOTTETE 
Strofa I. 

Oh cava rupe, oh mia 

A’ caldi giorni e all’aspro gel dimora, 

Più, lasso me! non Ha 
Ch’io più ti lasci ormai: 

Albergo a me tu ancora, 

Tu ancor nell’ ore di mia vita estreme, 

Nel mio morir, sarai. 

Antro che pieno sei de’ miei lamenti, 
D’onde avrò di per di, d’onde avrò speme 
Di nutrimento? Oh per lo ciel commosso 
Dallo stridente infuriar de’ venti 
Yengan di terra a togliermi 
Le rapaci procelle! Io più non posso. 

CORO 
Strofa ir. 

Tu procacciata, o misero, a te stesso 
Hai cotal sorte: altri di te maggiore 
Non t’ebbe a ciò costretto. 

Era a te di buon senno usar concesso; 

E il consiglio migliore 
Abbandonando, hai lo peggiore eletto. 

FILOTTETE 

Antistrofa 1. 

Oh me infelice! Aggiunto 

Danno a danno mi grava, e male a male. 
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Misero me! disgiunto 
Per sempre, e derelitto 
Quà d’ogni altro mortale, 

Mi verrò di digiuno ahi! consumando, 
Chè procacciarmi vitto 
Più non potrò, con man secura a certo 
Scopo gli alati miei dardi vibrando. 

Fece maligno alla mia fede inganno 
D’un frodolcnto il favellar coperto: 

Deh vcdess’io quel perfido 

Soffrir per egual tempo eguale affanno! 

CORO 

Antistrofa II. 

Destin, destino è degli dei, che questo 
Patir ti fa; non ingannevol trama, 

Non opra mia. Gli sdegni 

Volgi sovr’ altri, e l’ imprecar funesto. 

Schietta è di noi la brama 

Che la nostra amistà tu non disdegni. 

FILOTTETE 
Strofa III. 

Ahi! là del mare in riva 
Forse or colui s’asside, 

E me schernendo ride, 

L’arco che me nudriva, 

Brandendo, quel cui non portò nessuno. 
Oh alle mie mani, amato 
Arco, a forza strappato, 

Ben hai pietà (se di pietadc infuso 
E in te pur senso alcuno), 



F1L0TTETE 


I »0 


Glie d’Alcide il compagno or più non possa 
Di te più mai far uso, 

E in potestà venuto 

Sii d’ aborrito, astuto 

Machinator cbe fraudi a fraudi addossa, 

Quali e quante funeste, obbrobriose 
A danni miei compose. 

CORO 

strofa ir. 

D’uomo è il dir ciò eh’ è giusto, apertamente; 
Ma con invida lingua infamatricc 
Altri ferir non lice. 

L’un dall' eletta d’ un’ intera gente 
Mandato venne, e scaltro 
L’opra usando dell’altro, 

Ha l’impresa fornita, 

Recando a tutto il campo Elleno aita. 

FILOTTETE 

Antistrofa III. 

0 augelli altivolanti, 

0 abitatrici belve 
Di queste alpestri selve, 

Non più ratte e tremanti 

Or da me fuggirete. Io più il soccorso , 

Io più non ho di mia 
Valid’arma, qual pria: 

Sgombro ora è a voi d’ogni paura il loco. 

Ora il vindice morso 

Venite a saziar nella mia guasta 

Carne, poi ch’io fra poco 
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Cadrò di vita spento. 

D’onde trarre alimento? 

A chi sol d’aura nutricarsi basta, 

Senza nullo gustar frutto e vivanda 
Che l’almo suol ne manda? 

CORO 

Antistrofa IV. 

Deh per gli dei, se lo stranier che tutto 
Benevolente or qua venia, pur tieni 
In qualche onor, deh vieni 
Compagno a lui! Pensa che uscir di lutto 
Colà potrai, deh pensa! 

Duro è nudrir l’intensa 

Delle infinite ambasce 

Acerbitate, onde il tuo mal si pasce. 

FILOTTETE 

Ah, ciò membrando, i miei, 

Gli antichi affanni miei mi rinovelli, 

0 tu che pur fra quelli 

Che quà giunser finora, ottimo sei! 

Perchè morte cosi, perchè vuoi darmi? 

CORO 

Io? come mai? 


FILOTTETE 

Se trarmi 
Teco intendi all’infido 
D’Ilio aborrito lido. 


CORO 

Ma lo tuo meglio è questo. 
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Via, lasciatemi ormai. 

CORO 

M’è tal partito 
Ben a seguir gradito. — 

Andiam, compagni, ove il naviglio è presto. 

FILOTTETE 

No: per Giove che i preghi ascolta e cura, 
A me, qui a me tornate! 

CORO 

Gl’impeti tuoi misura. 

FILOTTETE 

Ospiti, amici, ah per gli dei, restate! 

CORO 

Che vai sciamando? 

FILOTTETE 

Ahi ahi! 

Oh rio destino, oh rio 
Destino! Io moro, ahi lasso! . . . 

Oh piè, che fame in avvenir, che mai 
Farne di te poss’io? — 

Deh qui ancor rivolgete, ospiti, il passo! 

CORO 

Ch’altro a far verrem noi? 

FILOTTETE 

Non vuoisi all’ira 

Correr contr’uomche torbido la mente 
Per dolor veemente 
In suo parlar delira. 
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CORO 

Dunque con noi t’avvia. 

FILOTTETE 

No, non fìa mai, non Ha, 

S’anco il Tonante co’ fulminei lampi 
Mi percota, e m’avvampi. 

Ilio mini, e quanti 
Là stanno ad Ilio inanti, 

Che respinger da sè quest’ egro piede 
Ebbero cuor! Ma voi deh m’appagate 
Un sol voto, un sol voto! 

CORO 

E che si chiede? 

FILOTTETE 

0 spada o scure or voi, 

0 dardo alcun mi date. 

CORO 

Che far col ferro vuoi? 

FILOTTETE 

Capo e corpo troncarmi. Morte, morte 
Sol bramo. 


CORO 

A che? 


FILOTTETE 

Trovar vo’il padre. 

CORO 


E dove? 


FILOTTETE 

Giù dell’Orco alle porte; 

Ch’ci più non vive. — Oh patria mia, potessi 


Digitized by Google 



FILOTTETE 


<03 


Te rivedere io misero che, i sacri 
Del tuo fiume lavacri 
Lasciati in abbandono, 

De’ tristi Elleni a me nimici altrove 
Andarne ajuto elessi, 

Ahi malaccorto, e fatto un nulla or sono! 

(Si avvia ed entra nella grolla.) 
CORO 

Io da te già rivolti alla mia nave 
I passi avrei, se non vede» dappresso 
Venirne Ulisse e del Pelide il figlio. 


ULISSE • NEOTTOLEMO • CORO 


ULISSE 

Nè dir vorrai perchè torni si ratto 
Su questa via? 

NEOTTOLEMO 

Per annullar quel male 
Che dianzi ho fatto. 

ULISSE 

Una gran cosa accenni 
Che mal fatto fu il tuo? 

NEOTTOLEMO 

Quel che obedendo 
A te non men che a tutti gli altri Achei,... 

ULISSE 

Che fèsti alfin, di te non degno? 
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NEOTTOLEMO 

Un uomo 

Ho con fraudi e con turpi atti sorpreso. 

ULISSE 

Qual uomo?... Ohimè! che volgi in cuor di nuovo? 

NEOTTOLEMO 

Di nuovo, nulla. Io di Peante al figlio . . . 

ULISSE 

E che farai? — M’entra un timor nel petto. . . 

NEOTTOLEMO 

Quest’arco a lui, dalla cui mani? io l’ebbi, 
Render voglio. 

ULISSE 

Che dici? oh sommo Giove! 

Renderlo? 


NEOTTOLEMO 

Sì, però che in turpe il tengo 
Modo iniquo. 

ULISSE 

Per dio! da scherno forse 


Parli così? 


NEOTTOLEMO 

Se dire il vero è scherno. 

ULISSE 

Figlio d’Achille, or che favelli mai? 

NEOTTOLEMO 

Due volte e tre vuoi che il ripeta? 

ULISSE 

Udito 

Non l’avessi pur una! 
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NEOTTOLEMO 

Or tutto sai. 

Di ciò sta’ certo. 

ULISSE 

Ewi però chi farlo 

T’ impedirà. 

NEOTTOLEMO 

Che dici? E chi fìa quegli 
Che impedir me ’1 potrà? 

ULISSE 

Tutti gli Achivi, 

Ed io. 

NEOTTOLEMO 

Tu saggio, or non da saggio in vero 
Favelli. 

ULISSE 

E tu non saggiamente parli, 

E non fai saggiamente. 

NEOTTOLEMO 

Ma se giusto 

E l’oprar mio, vai più del saggio il giusto. 

ULISSE 

Come giusto è il gittar ciò che acquistasti 
Co’ miei consigli? 

NEOTTOLEMO 

Un turpe error commisi; 
Ritrattarlo vogl’io. 

ULISSE 

L’ira non temi 
Dell’ esercito Achivo? 
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NEOTTOLEMO 

Oprando il giusto, 

Non pavento minacce; e l’opre mie 
Alla tua mano a governar non cedo. 

ULISSE 

Non contro a’ Teucri pugnerem noi dunque, 
Ma contro a te. 

NEOTTOLEMO 

Sia pur così. 

ULISSE 

Su l’elsa 

Vedi tu la mia destra? 

NEOTTOLEMO 

E tu lo stesso 

Far me vedrai, nè metter tempo in mezzo. 

ULISSE 

Ma, via, ti lascio; e narrerò tal cosa 
All’esercito tutto: esso castigo 
Te ne darà. (*) 

NEOTTOLEMO 

Prudente sei: fa’ sempre 
Di così contenerti, e sempre immune 
Forse n’andrai d’ogni periglio e pianto. — 
0 figliuol di Peante, o Filottete, 

Esci, vien’fuor del tuo petroso albergo. 

(*) Si ritira in disparte. 
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FILOTTETE 

Qual suon di voce inanzi all’antro echeggia? 
A che fuor mi chiamate, o di che d’uopo, 
Ospiti, avete? — • Ahi, mala cosa! Or forse 
Ad aggiunger venite a’ danni miei 
Altro gran danno? 

NEOTTOLEMO 

Ah no; fa’ cor; m’ascolta. 

FILOTTETE 

Io n’ho timor; chù a’ detti tuoi fidando, 

Da bel parlar già tristi fatti ho còlto. 

NEOTTOLEMO 

Ma cangiar di consiglio all’uom non lice? 

FILOTTETE 

Tale anche allor che mi furasti l’arco. 

Eri tutto in parlar leale e buono; 

In cuor, perverso. 

NEOTTOLEMO 

Or non così. Ma dimmi 
Se fermo sei di qui restarti, o pieghi 
A venirne con noi. 

FILOTTETE 

Cessa; t’accheta. 

Quanto dir puoi, tutto fia detto indarno. 

NEOTTOLEMO 

Sei fisso in ciò? 

FILOTTETE 

Più che non dico. 
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Addurti 

A consiglio miglior con mie ragioni 
Io pur vorrei; ma se il mio dire è vano. 
M’accheto. 

FILOTTETE 

Vano ogni tuo dir sarebbe. 

L’animo mio tu non avrai più amico, 

Tu che con atto ingannator m’hai privo 
Del mio vitto, e lo tieni; ed or qui torni 
Ad ammonirmi, obbrobrioso figlio 
D’ottimo padre! Oh colga morte in pria 
Ambo gli Atridi, e il Laertiade poi, 

E te! 

NEOTTOLEMO 

Pon’fine all’ imprecar. Quest’ armi 
Da me prendi. 

FILOTTETE 

Che dici? E che m’inganni 
Un’altra volta? 

NEOTTOLEMO 

In testimon ne chiamo 
Dell’ altissimo Giove il santo nume. 

FILOTTETE 

Oh cari detti, se veraci sono! 

NEOTTOLEMO 

Prova il fatto sarà. — Stendi la destra, 

E l’armi tue ripiglia. (*) 

(*) Gli dà l'arco. Ulisse esce improviso, non vedalo da 
Filottele. 
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ULISSE • NEOTTOLEMO • F1LOTTETE • CORO 


ULISSE 

Io te lo vieto 

Di tutto il campo e degli Atridi in nome; 

F n’attesto gli dei. 

FILOTTETE 

Figlio, qual voce? 

Forse la voce udita ho ancor d’Ulisse? 

ULISSE 

Di lui; t’accerta: e qui mi vedi; e trarti 
Anco a forza saprò di Troja al lido, 

Voglia o non voglia del Pelide il figlio. 

FILOTTETE 

Ma compiacer non te n’ potrai, se dritto 
Coglierà questo dardo, (i) 

NEOTTOLEMO 

Ah no, lo strale 
Non scoccar, per gli dei! (2) 

FILOTTETE 

Lasciami, o caro, 

Deh per gli dei, la man mi lascia, o figlio! 

NEOTTOLEMO 

Non la ti lascio. 

FILOTTETE 

Oh perchè mai mi togli 

(1) Slette su l'arco una freccia. 

(2) Tratenendolo. 


Digitized by Google 



170 


FILOTTETE 


Che un aborrito mio nimico uccida? 

NEOTTOLEMO 

Ciò non è bello a me nè a te. 

FILOTTETE 

Ma sappi 

Che dell’armata i primi, i menzogneri 
Orator degli Achivi, alla battaglia 
Codardi sono, al lingueggiar valenti. 

NEOTTOLEMO 

Sia. Ma l’arco or lo tieni, e ragion d’ira 
Contro a me, nè di biasmo, or più non hai. 

FILOTTETE 

No. Tu ben mostri onde nascesti, o figlio. 

Non di Sisifo, no; prole d’Achille 
Tu sei, che nome ebbe tra’ vivi illustre, 

Or l’ha fra’ morti. 

NEOTTOLEMO 

Udir da te m’è grato 
Del mio padre la lode, e in un la mia. 

Or ciò ch’io bramo, ascolta. — All’uomo è forza 
Soffrir le sorti, che gli dei ne danno; 

Ma chi vuol ne’ suoi inali pertinace 
Perdurar, come tu, scusa non morta , 

Nè che d’esso pietà senta qualcuno. 

Fiero tu sci; non vuoi consigli; e s’altri 
Per amor t’ammonisce, odio gli porti, 

E nimico Testimi. Io dirti il vero 
Pur voglio, e Giove in tcstimon ne chiamo. — 
Sappi, e scrivilo in mente: egro tu giaci 
Per divino voler, poi che appressarti 
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Di Crisa osasti al guardian serpente, 

Che il sacro della diva aprico altare 
Custodisce nascoso; e della grave 
Tua ferita al dolor non avrai posa, 

Mentre che il Sol quà sorga, e là tramonti, 
Se spontaneo con noi d’ilio non vieni 
Al campo, e quivi dell’infesto morbo 
Dagli esperti Asclepiadi sanato, 

Con quell’arco e con me non ti farai 
Espugnator della Pergàmea ròcca. — 

Come io ciò sappia, or ti dirò. Fra noi 
È un Trojano captivo, Eleno ha nome, 
Profeta egregio, che di certo assevra 
Dover questo avvenire. Anco v’aggiunge, 
Esser fato che Troja intera cada 
Nella presente estate; e sè medesmo 
Profferisce a morir, se il ver non dice. 

Or che ciò sai, renditi a noi buon grado. 

Bel guadagno egli è pur, sol degli Elleni 
Il miglior giudicato, e da maestre 
Mediche mani a sanità redento, 

Conquistare il funesto Ilio, e sovrano 
Premio ottener di gloriosa fama. 

FILOTTETE 

Oh ingrata vita, a che quassù mi tieni, 
Ancor l’aure spirante, e non mi lasci 
Scendere all’Orco? Ahi, che farò, me lasso! 
Come alle voci di costui star saldo, 

Che benigno mi esorta? — A lui m’arrendo? 
Misero! e come al chiaro di mostrarmi 
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Ardirò quindi? a chi volger parola? . . . 
Occhi miei che vedete in qual fui posto 
Stato infelice, soffrirete voi 
Colà vedermi in compagnia de’lìgli 
D'Atreo, che mi tradir, di quel malvagio 
Di Laerte figliuolo? E non mi punge 
Del passato il dolor , quanto che parmi 
Antiveder quel ch’io dovrò da quelli 
Novamente soffrir. Menti perverse, 

Madri di mali, uscir fan tutto a male. 
Meraviglia ho di te, che mai più a Troja 
Ritornar non dovresti, e me pur anco 
Lungi tenerne da color che tanto 
Ti recarono oltraggio, a te togliendo 
L’armi del padre. E a guerreggiar per essi 
Vai nondimanco, e a ciò me pure astringi? 
No, figlio, no! Quel che giurasti, attiemmi: 
Alle mie case mi ritorna. E tu, 

Tu riedi a Sciro, e statti quivi, e lascia 
Là malamente perir que’ malvagi. 

Così doppie da me, dal padre mio 
N’avrai le grazie; e non giovando a’ tristi, 
Simile a’ tristi non parrai tu stesso. 

NEOTTOLEMO 

Vere cose tu parli, e nondimeno 
Vo’che a’ numi cedendo, e a’ detti miei, 

Con questo amico tuo da questa terra 
Via tu veleggi. 

FILOTTETE 

A Troja, all’ aborrito 
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Figlìuol d’Atreo? Con questo infermo piede? 

NEOTTOLEMO 

A quei che il duol dell’ulceroso piede 
Ti cesseranno, e saneran del morbo. 

FILOTTETE 

Oli consiglio crudele! 

NEOTTOLEMO 

Util consiglio 

Per te, per me. 

FILOTTETE 

Ma d’oltraggiar gli dei 
Con siffatto parlar non ti vergogni? 

NEOTTOLEMO 

Che? vergognarsi altri dovrà giovando? 

FILOTTETE 

Agli Atridi giovando, o a me, dir vuoi? 

NEOTTOLEMO 

Son di te amico, e tale io parlo. 

FILOTTETE 

Amico , 

Tu che darmi vuoi preda a’ miei nimici? 

NEOTTOLEMO 

Apprendi, o caro, a non voler ne’ mali 
Inferocirti. 

FILOTTETE 

A perdimento trarmi 
Tenti con questi astuti detti, il veggo 

NEOTTOLEMO 

No; tu non sai. 
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Non so fors’io ch’espulso 
M’hanno gli Atridi? 

NEOTTOLEMO 

Or, chi t’espulse allora, 

Ti salverà. 

F1LOTTETK 

No, non lia mai, non iia 
Ch’io di proprio voler Troja mai vegga. 

NEOTTOLEMO 

Or che si fa, se non poss’io, per quanto 
Ti ragionai, persuader tua mente? 

Facil cosa è per me non dir più verbo; 

Ma tu sempre vivrai, siccome or vivi, 
Disperando salute. 

F1LOTTETE 

A me soffrire 

Lascia pur tutto che soffrir m’è forza. 

Tu promettesti, la mia man toccando, 
Ricondurmi a’ miei tetti: or compi, o figlio, 
(Non tardar) la promessa, e non più Troja 
Rimembrarmi, che assai pianto mi costa. 

NEOTTOLEMO 

Tu il vuoi? — si vada. 

F1LOTTETE 

Oh generoso detto! 

NEOTTOLEMO 

Affranca il piè 

FILOTTETE 

Quanto più posso. 
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— E come 

Evitar degli Achei potrò l’accusa? 

FILOTTETE 

Non curarti di loro. 

NEOTTOLEMO 

E che fia poi, 

Se la mia terra a devastar verranno? 

FILOTTETE 

Io v’ accorrendo . . . 


D’ Ercole . . . 


NEOTTOLEMO 

E che farai? 

FILOTTETE 

Con l’arco 


NEOTTOLEMO 

Or bene? 

FILOTTETE 

Dalla patria tua 

Color lungi terrò. 

NEOTTOLEMO 

Se ciò prometti, 

Questo suolo or saluta, e meco vieni. 


APPARISCE ERCOLE IN ALTO 


ERCOLE 

Non pria che i nostri accenti 
Udito or abbi, o di Peante figlio; 
E fa’ ragion che senti 
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D’Ercol la voce, e le sembianze vedi. 

Dalle celesti sedi 
A te vengo, il consiglio 
Ad esporti di Giove, 

E ad impedir che dove 
La tua partita è volta, 

Tu drizzi il corso. Or ciò ch’io parlo, ascolta. 
Primamente dirò che per le tante 
Sostenute fatiche e vinte imprese, 

Premio immortai, qual ben si vede, ottenni. 
E serbata anco a te, sappi, è la sorte 
Che da questi travagli a gloriosa 
Vita verrai. Con questo prode al campo 
Ito di Troja, all’egro piè ristoro 
Troverai primamente, c di virtude 
Estimato il primicr, co’ dardi miei 
Torrai di vita Paride, funesta 
Cagion di tanti mali; e struggerai 
Ilio; e il premio d’onor che a te fìa dato 
Dall’oste Achiva, al genitor Peantc 
Lo manderai là nell’Etéa contrada; 

Ma le spoglie che tratte indi n’avrai, 
Dell’arme mie monumentai trofeo, 

Portale alla mia pira. — E a te ciò dico, 

0 d’Achille figliuol: nè tu di Troja 
Espugnar puoi, senza quest’ uom, le mura, 
Nè quest' uom senza te. Quindi, siccome 
Due compagni leoni, a par l’un l’altro 
Difenda, aiti. Io manderò nel campo 
Esculapio a sanarti, o Filottete, 



F1L0TTETE 


177 


Poi eh è destin che un'altra volta cada 
Troja per li miei strali. Ma voi, quando 
Presa l’avrete, onor pensate e culto 
Render sempre agli dei. Giove ogni cosa 
Pospone a ciò. Relig'ion non muore 
In un con l’uomo: o viva l’uomo, o muoja, 
Ella sta ferma, e non perisce mai. 

FILOTTETE 

0 tu che il suon diletto 

Mandi a me di tua voce, e il venerando 

Ormai ne mostri aspetto, 

Non fia, no, ch’io repugni al tuo commando. 

.VEOTTOLEMO 

Questo è pur mio consiglio. 

ERCOLE 

Via gl’indugi: il momento 
E opportuno; e al naviglio 
Propizio in poppa, ecco, già spira il vento. 

(Sparisce) 

FILOTTETE 

Un saluto or vogl’io 

Porger, partendo, a questi luoghi. — Oh fido 
Antro, mia stanza, addio: 

Addio, d’irrigue linfe 
Dispensatrici Ninfe; 

E tu maschio fragor del mar che al lido 
Frange, e di Noto all’ incalzar, sovente 
A me, mentr’io posava 
Nell’antro mio, la fronte 
Con sue spume bagnava. 

T. li. 12 
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E addio pur dico al monte 
Erméo che a me dolente 
Ripercoteva i gemebondi lai. 

Oh fonti, e voi dolci aque, io v'abbandono, 
Che no ’l credea giammai. 

Addio, Lenno, cui l’onda intorno cinge: 

Fa’ che da te con buono 

Salvo tragitto io giunga ove il destino 

Prepotente mi spinge, 

E il voler degli amici, e quel divino 
Di tutto domator, che tal di cose 
Ordinamento pose. 

CORO 

Via tutti andiam, devoti 
Prieghi porgendo e voti 
Alle Ninfe del mar, sì che seconde 
Vengan la nave a ben guidar su Tonde. 


-c=x3' 
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Pag. 105, v. 1 

Sì; questa è l’ crina inabitata costa 
Della cinta dal mar Lenno, dov’io... 

Non è da credere che tutta l' isola di Lenno sia qui detta 
inabitata e senza vestigio d’ uomo , quando eranvi in essa 
due principali città, l’una detta Efestia, che vale f'ulcania, 
l’altra Città di Toante che n’ era il re; e Omero la qualifica 
di egregia, e ben fabricata , e la dice abitata da’ Sintii allor- 
ché Vulcano vi fu precipitato da Giove; e quivi pone an- 
che la casa del Sonno; nè poco celebri sono le donne abi- 
tatrici di Lenno per l’uccisione de’ loro mariti avvenuta 
prima ancora della guerra di Troja. Celebre pur anche vi 
era la coltura delle viti e il vino che se ne traeva; e agli 
Achei all' assedio di Troja ne venivano carichi molti na- 
vigli (Omer. II. VII, A 67-78). Ciò pertanto che e qui e più 
inanzi a pag. 118 dice Filoltcle della solitudine e del non 
esservi nè porto, nè ospitalità, nè commercio, è da riferirsi 
a quella sola parte dell’isola, ov’egli fu esposto, divisa 
dall’abitato per erte montagne, cui quell’ infermo è da sup- 
porre non aver mai superate, nè potutosi mai dilungare 
dalla spiaggia deserta, su la quale da prima fu abbandonato. 

Pag. 105, v. 5. 

0 del più forte in fra gli Ellcni Achille 
Neottolemo figlio, 

Pirro e Neottolemo sono i due nomi, co’ quali promi- 
scuamente dal più degli antichi veniva appellato il figliuolo 
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d’Achille, da questo eroe procrealo negli amori suoi con 
Deidamla, figliuola di Licomede re di Sciro, mentre in quel- 
l’isola egli si stava nascosto per opera della madre Telide, 
che cosi lo teneva lontano dalla guerra di Troja, nella quale 
ella presapeva che sarebbe morto. Ma se bene il nome di 
Pirro gli fosse, secondo taluno, stato imposto prima dell’al- 
tro, Omero non lo nomina che col secondo di Ncottolemo; 
c cosi Sofocle. 


Pag. 403, v. 5. 

quel Mellense 

Di Pcante figliuolo, a cui dal piede 
Geme l’umor di corrodente piaga. 

Figliuolo di Peante era Filotlete, e principe di parte 
della Tessalia, detto perciò Mettente, da Mclia città di quel- 
la contrada; onde popolo Metterne chiama i Tessali il no- 
stro poeta nelle 1 \achinie. — Era posseditore dell’ arco e 
delle frecce di Ercole , il quale a lui le lasciò in dono per 
lo favore di avergli acceso il rogo, su cui si pose a morire 
nel monte Età. Navigò con sue genti e insieme con gli altri 
Greci alla guerra di Troja; ma lungo il viaggio essendo 
stato nell’isola Crisa morso ad un piede da un serpe, e mo- 
lestando egli co' lamenti tutta l’armata, fu deposto in parte 
deserta dell’isola Lenno, e quivi lasciato solo. Del resto ne- 
cessario a sapersi discorre in séguito la tragedia. Qui rife- 
riremo soltanto quel che di lui dice Omero nel II dcll’/Ha- 
de, v. 716. 

« DI Melone, Taumacia c Melibca 
E dell' aspra Olizone era venuto 
Con sette prore un iter drappello, c carca 
Di cinquanta gagliardi era ciascuna, 

Spertl di remo e d'arco c di battaglia. 

Famoso arciera li reggea da prima 
Filotlete; ma questi egro d'acuti 
Spasmi ora giace nella sacra Lenno, 

Ove, da tetra di peslifcr’ angue 
Piaga offeso, gli Achei l’ abbandonare. 

Ma dell' afflitto eroe gl’ingrati Argivi 
Rleordcransf, c in breve. » cc. 

Ver». di V. Mosti. 
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Pag. 110, v. 11. 

Deh quel di frodi 

Mercurio autor, clic quà ne scòrse, a noi 
Or sia pur guida, e la Poliade Palla 
Che ognor me salva, e di Vittoria ha nome! 

Dacché Mercurio era anche sopranominato Condottiero, 
e gli era assegnata pur la custodia delle vie , officio di lui 
riputavasi il guidare a buon viaggio e a prospero termine 
delle loro imprese i passeggeri che ne invocavano la prote- 
zione. E Giove (in Omero, lliad. XXIV, 333) lo manda a 
condurre Priamo, non veduto da’ Greci, alla nave di Achille; 
ed Apollo (in Eschilo, Eomenidi , v. 80) gli raccommanda Ore- 
ste, perchè lo guidi felicemente ad Atene; e qui Ulisse lo 
prega d’ajuto, trattandosi d'impresa da condurre con astu- 
zia ed inganno, in che egli era eccellente. — Di Pallade 
Poliade, o sia protettrice di città, era celebre un tempio in 
Atene, c ve n'era pur anche a Sparta ed in Creta; il qual 
nome essa avea commune con Giove , dio aneli’ egli guar- 
diano e custode delle città. Ma Pallade fu anche detta Vit- 
toria, e sotto cotesto titolo aveva un tempio nell’acropoli di 
Atene, secondo riferisce Pausania, lib. I, 42 ; c quel titolo 
le fu acquistato dalla vittoria ch’ella con l’opera sua pro- 
curò a Giove sopra i Titani. E il Coro nel Jone di Euripide 
la invoca Vittoria; e Creusa in quel drama giura per Vitto- 
ria Minerva combattente un giorno su 'l cocchio al fianco di 
Giove contro i Terrigeni. 

Pag. 113, v. 11. 

Dalla spietata Crisa 

Venner que’ tanti patimenti a lui. 

E qui e presso al fine della tragedia da una deità col 
nome di Crisa si ripeto la cagione della piaga di Filottclc; 
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ma qual fosse questa spietata Crisa, che qui con questo solo 
aggiunto, e col nudo nome un’altra sola volta viene accen- 
nata, è argomento di molte critiche deputazioni; nè meno 
di dodici sono gli eruditi che o di passo o di speciale pro- 
posito ne tennero discorso, gli uni opinando essere cotesta 
Crisa una Ninfa, altri un’antichissima dea de’Sintii abita- 
tori di Lcnno e delle vicine isole (fra le quali una nominata 
pur Crtsn), altri la stessa che Minerva. Congetture tutte de- 
stituite di buon fondamento. A rendere qualche ragione 
dell’epiteto di spielata o crudele, riportasi un commento di 
Tzetze a Licofronc v. 91 1 : Altri dicono che certa Ninfa Crisa 
inamoratasi quivi (cioè nell’isola dello stesso nome) di Filot- 
tete, non potendo indurlo a' suoi desidera, adiratasi lo fece 
mordere ad un serpente. Ma nè pur questo racconto ba di che 
sostenersi nelle antiche favole; sicché fa d’uopo acquetarsi 
al non saperne più in là da quanto piaque a Sofocle di ac- 
cennarne intorno a questa deità, la quale a me pare giusli- 
ficatamente esser detta spietata , anche per ciò solo che o 
permise o volle che il serpe custode della propria ara mor- 
desse Filottele di morso dolorosissimo, cagione in appresso 
di tanti suoi patimenti. 

Pag. 447, v. i. 

. ... 1 . e il Cefallenio sire 

Dall’ isola Cefallenia principale fra quelle del mare Io- 
nio, che componevano il regno di Ulisse, questi, se bene nato 
c residente in Itaca , c qui ed altrove è detto re Cefallenio. 
Nè (crediamo noi) per istrazio, come qualche critico inten- 
de, per essere stata l’isola Cefallenia abitata prima da’Tafii 
famosi per ladroneccio, perocché quelli erano stati sconfitti 
e disertati da Anfitrione e da Cefalo inanzi a’ tempi di Fi- 
lottete; e se bene i Ccfalleni che vi succedettero, per essere 
assai dati alla mercatura, esercitassero pur anche alquanto 
di pirateria, non era a que’ tempi la giurisprudenza maritima 
cosi severa da far di questa un obbrobrioso delitto. E Ome- 
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ro (Iliaci. II, 831) dice i Cefalleni magnanimi, qualità da non 
renderne il re dispregevole; e re della terra de' Cefalleni si 
qualifica Ulisse egli stesso nel Ciclope di Euripide, v. 103. 

Pag. 117, v. 10. 

Poi che, usciti da Crisa, a questa riva 
Col naviglio afferrar. 

Molte erano le isole e le città col nome di Crisa ; e molte 
sono e diverse le opinioni de’ critici, di quale fra quelle 
intenda qui far cenno il [>oeta. Basta per noi ciò che ne 
scrive Pausania (lib. Vili, 33, 2): Da Lenno non è per mollo 
trailo di mare lontana l'isola Crisa, nella quale dicesi av- 
venuto a Filottete l'accidente del serpe. 

Pag. 120, v. 10. 

Vennero a me su pinta nave Ulisse 
E il nudritor del padre mio,... 

Fenice, allevatore e nutricio di Achille, rammenta egli stes- 
so a questo eroe le amorose sue cure (Omero, lliad. IX, 488 ): 

« Son io, divino Achille; io mi son quegli 
Che li crebbi qual sei , che caramente 
T'amai: né tu volevi bambinello 
Ir con altri alla mensa, nè vivanda 
Domestica gustar ov’io non pria 
Adagiato t’avessi e carenalo 
Su’ mici ginocchi, minuzzando il cibo, 

E porgendo la beva che, dal labro 
. Intaniti traboccando, a me sovente 
Irrigava sui petto il vestimento. 

Vtn. di V. Mosti. 

Pag. 120, V. 21. 

Quando al tristo Sigéo, prosperamente 
Navigando, approdai. 

Promontorio della Troade è il Sigéo, che qui da Neotto- 
lento è dello tristo, perchè quivi giaceva sepolto Achille. 
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Pag. 422, v. 8. 

0 gran diva de’ monti abitatrice, 

Terra, di tutti altrice, 

Clic madre fosti anco di Giove, ed hai 
Presso all’aureo Pattólo insigne culto,... 

La dea Terra, che da’ più de’ «litografi e de’ poeti è con- 
siderala essere la slessa che Rea e Cibele, è qui detta pri- 
mamente abitatrice di monti, o sia, come con solenne epiteto 
dicevasi, montana (e pera dira de’ monti la dice un epigram- 
ma di Mecenate), poich’cssa Iacea principalmente sua stanza 
su’l monte Cibelo o Cibele nella Frigia (d’onde anche il no- 
me a lei di Cibele), c quivi avea tempio, sicché mater cultrix 
Cybelae è in Virgilio, Eneid. Ili, HI. — In quanto all’es- 
sere la Terra o Rea madre di Giove, non occorrono parole 
d’illustrazione in favola vulgatissima. Basti ciò che ne di- 
cono Eschilo nelle Supplici, 001: O re, figlio della Terra, 
Giove; e Callimaco nell’ Inno a Giove, v. 10: Te net Parra- 
sio partorì Tea. E madre non solamente di Giove, ma di 
tutti gli dei, e però gran madre è dessa nominala sovente 
da’ greci poeti. E poiché, poco meno che nella Frigia, era 
venerata pur nella Lidia , ciò viene qui significato dall'in- 
signe suo culto presso all’aureo Pattólo, fiume appunto della 
Lidia, che scende dal monte Tmolo, e passa per la città di 
Sardi, allora capitale di quella regione; e siccome travol- 
geva nelle sue aque molte lamelle d’oro, aurifero ed aureo 
si diceva; il qual oro però nota Strabono che a’ tempi suoi 
era del tutto mancalo. — Del corrodi Cibele tirato da leoni 
chi non sa quante sieno le rappresentazioni nelle medaglie 
c in altri monumenti dell’antichità? 

Pag. 425, v. 4. 

Lasso! Ma il figlio di Tidéo, nò quello 
Di Sisifo venduto nel materno 
Ventre a Laerte, morti non saranno: 
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Del figliuolo di Tidéo, Diomede, non si conosce il perchè 
Filottele si mostri nimico c disprczzatore, essendo quegli da 
Omero qualificato per uno de’ più generosi e valorosi guer- 
rieri; nè è probabile la congettura di taluno, che Filottetc 
gli avesse l’animo avverso per aver udito da chi per caso 
capitò a Lenno, esser egli stato compagno di Ulisse in fatti 
subdoli e fraudolenti. — In quanto all’altro, cioè ad Ulisse, 
benché in Omero non sia mai parola dell’ illegitimo suo 
nascimento, fu dopo di lui divolgato che Anticlea si mari- 
tasse a Laerte già gravida di Ulisse, in lei generato da Sisifo 
re di Corinto. Raccontasi che Autolico padre di Anticlea 
rubò gli armenti di Sisifo: questi li riconobbe presso di 
quello, poiché era solilo di scrivere in cifra sotto il piede 
de’ suoi animali il proprio nome. Autolico per pacificarlo gli 
concedette un concubito con la propria figlia, che ne restò 
incinta, e fu cosi data in moglie a Laerte, il quale per tali 
nozze pagò di molto denaro ; sicché giustamente dicesi Ulisse 
venduto a Laerte nel ventre gravido di Anticlea. — Anche 
nell ' A jace del nostro poeta si allude a cotcsta origine di 
quell’ eroe, chiamatolo per ischcrno iniqua semenza di Si- 
sifo. 


Pag. m, v. 15. 

Vera un Tersite che dire e ridire 
, Volea pur tuttavolta ove nessuno 
Udir volea. Vivo lo sai? 

Di cotesta sconcia persona , da' versi di Omero fatta si 
celebre che divenne antonomastica di uomo temerariamente 
c petulantemente vigliacco, non si farebbe qui alcuna pa- 
rola, se non fosse ch’esso da Neoltolemo si fa ancor vivo al 
tempo dell’azione di questa tragedia; il che da uno scolia- 
ste si nota essere contro all’istoria; dacché fu colui ucciso 
molto prima da Achille adiratosi per insulto fatto da quel- 
l’ indegno al corpo morto dcll’amazone Pentcsilca. In Quinto 
Calabro, lib. I, v. 722, si legge una lunga diceria di Tersite 
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che rimprovera ad Achille il dolore che questi senti del- 
I’aver dato morte a quella bellissima c valorosissima guer- 
riera : 

Tali ci prolerse aspri tmpropcrif. In cuore 
D’ ira contr’ esso a quel parlar s’ accese 
Il magnanimo Achille. Incontanente 
Con la man poderosa lo percosse 
Tra la guancia e l’orecchio: a terra tulli 
Gli cascarono i denti ; a terra ci stesso 
Precipitò ; fuor per la bocca il sangue 
Eruppe a sgorgo, e dalle membra a un tratto 
Del vile nebulon l’anima imbelle 
Via fuggi. Hallcgrossi il popol tutto 
Degli Achei, poi che sempre et II feria 
Di vituperi!, ei di magagne pieno, 

Ei dell' Arglvo campo onta e vergogna. 

Cosi Q. Calabro; ma Licofrone, v. 999, fa da Cassandra 
predire che lo scimioforme Tersile, per aver tratti gli occhi 
alla morta Penlesilea, sarà trafitto co» asfa micidiale. Poco 
rileva con qual mezzo Achille dèsse morte a Tersile; ma in 
quanto al sunnotato anacronismo, forse il poeta fece dire a 
Ncoltolemo essere colui ancor vivo, per aizzare vie più l’ani- 
mo di Filottcte in odio de’ Greci, e renderlo più a sé pro- 
penso, che inimico or si fìnge di quelli a fine d' indurlo a 
partir seco da Lcnno. 

Pag. 425, v. 8, 

0 d’Etéo genitor nobile prole, 

Dice Eleo il padre di Filottete, Peantc , in vece di dirlo 
Tessalo o Trachinio, dall'Eia monte presso Trachine inTcs- 
salia. Anche una città dc'Melicnsi chiamavasi Eia, secondo 
Stefano Bizantino. 


Pag. 426, v. 22. 

M’adduci, o alla regai di Calcodonte 
Stanza in Eubca; 
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Per distinguere forse l’isola Eubca, della al presente 
Negroponte, da altri luoghi dello stesso nome, essa è qui 
eontrasegnata dalle parole stanza regale di Calcodonte, dac- 
ché ne fu questi un antico re, dal cui nome quelli abitatori 
trassero pure l’ appellazione di Calcodóntidi , come li dice 
Euripide nel Jone. Omero, ltiad. II, B40, fa il condottiero 
degli Eubeesi Elefcnorc figliuolo di quel Calcodonte, di cui 
Pausania, lib. IX, 19, ricorda a’ suoi tempi esistente ancora 
in quell’isola il monumento. 

Pag. 429, v. 7. 

Torno da Troja alla di vin ferace 
Mia Pepareto; 


Isola del mare Egeo, della Piperi da’moderni, celebre 
fra gli antichi per abondanle produzione di ottimo vino, 
ottimo si, che il medico Apollodoro (al dire di Plinio, Ist. 
fiat. lib. XIV) in un registro di vini che proponeva a bere 
a un re Tolomeo, sopra tutti gli altri commendava quello 
di Pepareto; sicché non sappiamo perchè il poeta Ermippo 
presso Ateneo, lib. I, inducendo Bacco a parlare di varie 
sorte di vini, gli facia dire clic di certo vino detto Sapria 
vuoisi darne bere agli amici suoi, e di quello di Peparelo 
a’ suoi nimici. Nè solo vi fruttificava abondantemenle la 
vite; ma, secondo riferisce Eraclidc Pontico, anche ogni 
pianta c frumento; e Ovidio la canta fertile di olive: niti- 
daeque ferax Peparethos olivac. Ond’ è che a far più cre- 
dibile a Filottete la condizione di questo finto mercatante, 
egli si dice di Pepareto, dalla quale isola era verisimile 
che i padroni di nave c insieme negoziatori conducessero 
e vino e altre vitlovaglie, di che abondava, all’armata 
de’ Greci campeggiarne a Troja. E aggiungi che, essendo 
Pepareto vicina di Sciro, ove Neottolemo e naque e abitò 
fino adulto, appariva più verisimile la conoscenza fra essi 
due. 
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Pag. 129, v. 24. 

e di Teseo 

I due figli con lui. 

Tace Omero di questi due figliuoli di Teseo fra gl' inter- 
venuti alla guerra di Troja; ma ne parlano ed Euripide 
neH’£cu6<7, c Q. Calabro e Triliodoro, che li nominano Aca- 
niantc e Demofonte; e Virgilio mette anch’egli Acamante 
fra’ Greci inchiusi nel cavallo Trojano. Chi più ne voglia 
sapere di questi due Teseidi, vegga la nostra Dichiarazione 
all’ /ìcufia di Euripide, voi. 1, p. 325. 

Pag. 452, v. 45. 

V’ha di Priamo un iigliuol, profeta illustre; 

Elcno, il nome suo. 


Prestantissimo augure è detto da Omero, Jtiad. VI, 76, 
questo Eleno figliuolo di Priamo; c, per racconto di Arriano, 
era il suo primo nome Scamandrio, ma dal padre man- 
dato ancor fanciullo ad imparar l'arte del vaticinare presso 
Eleno in Tracia, eccellentissimo indovino, ritornato a Tro- 
ja, assunse il nome di Eleno a grato ricordo del suo mae- 
stro. Giovanni Ttetzc però nc\V Argomento del poema di Li- 
cofrone narra diversamente ii come sia Eleno divenuto in- 
dovino; ma per quello che più da presso si riferisce a quanto 
di lui qui racconta il finto mercatante, è da sapere che 
nella Piccola Iliade di Losche era introdotto Elcno che, fatto 
prigioniero da’ Greci verso gli ultimi tempi della guerra di 
Troja, profeteggiò non potersi questa città espugnare se non 
adoperando le frecce di Ercole possedute da Filotlete. Da 
quel poema ciclico adunque, d’onde i poeti tragici tras- 
sero molto per le favole de’ loro dromi, pare aver Sofocle 
dedotto questo racconto. 
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Pag. 135, v. 8. 

Quanto che dopo morte dall’ Averno 
Torni, siccome il colui padre, al giorno. 

Cioè, siccome Sisifo, del quale ò detto a pag. 187 es- 
ser voce aver fatto incinta di Ulisse Anticlea, che andò 
poi sposa a Laerte con quel frutto crescente nel proprio 
ventre; favola divolgalasi posteriormente ad Omero, il quale 
non ne fa motto, e solo si appaga di qualificar Sisifo per 
astutissimo. Oltre allo slrategema suo di aver legato la Mor- 
te, quando era venula per coglierlo (di che si fa cenno nelle 
Dichiarazioni all ’.4jace y voi. t, p. 233), altro n’ò riferito dallo 
scoliaste d’Omero al lib. VI, <33 dell’ /linde, e fu questo. 
Sentendosi vicino a morire, commandò alla moglie sua di 
non dar sepoltura al suo corpo: morto e disceso all’ Averno, 
querelò dinanzi a Proserpina la propria donna dell’ averlo 
lasciato insepolto, e ottenne di ritornare perciò su la terra 
a castigamela; nò più volle ridiscendere all’Averno finché 
pure non ne fu costretto dalla necessità. E a questo suo 
ritorno alla luce vitale si fa qui allusione da Filottete. 

Pag. 155, v. 18. 

Di prestato servigio in premio anch’ io 
L’ebbi, 

11 servigio prestato ad Ercole da Filottete, c che gli me- 
ritò da quell’eroe il dono del proprio arco, fu l’aver messo- 
gli il fuoco sotto al rogo, su’! quale crasi egli stesso collocato 
nel monte Età, sicché vi fu arso, e quindi ne sali l’anima 
al cielo, come é detto dal Coro a pag. 138, v. 3; ove per 
amplificazione si nominano le Ninfe Meliadi e il fiume 
Sperchio, a circoscrivere quella parte del paese della Tes- 
salia, nella quale inalzasi l’Età. Del qual servigio cdcl pre- 
mio ottenutone lo stesso Filottete fa novamcntc menzione a 
pag. 1*1, v. 23. 
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Pag. 141, v. 21. 

Oh tiglio, oh generoso, or tu ini piglia, 

E ad ardere mi getta entro coteste 
Fiamme ardenti di Lenno. 

Che un monte nell’isola di Lenno, detto Mosiclo, ne’ re- 
moti tempi eruttasse fiamme, è attestato per antichi scrit- 
tori, e un erudito tedesco s’ingegnò di provare che quel vul- 
cano cessasse versol’clà di Alessandro. Anche a pag. 1 52, v. 8, 
Filottete apostrofa il foco fulcanio di Lenno; ond'è proba- 
bile che da esso abbia avuto origine la favola omerica del 
dio Vulcano precipitato da Giove in quell’isola, e ch’ivi 
fossero le fornaci de’ Sintii, popolo di fabri ferrai. La fucina 
di Vulcano fu poi da' poeti trasportata di Lenno in Sicilia, 
o in alcuna delle isole di quel mare, come fa Virgilio nel 
Vili, *10. Omero la collocò in cielo, Jliad. XVIII, 369: 

« Teli agli alberghi di Vutcan pervenne. 

Stellati, eterni, rilucenti alberghi. 

Fra i celesti i più belli , c dallo stesso 
Vutcan costruiti di massiccio bronzo. 

Tutto in sudor trovollo afTacendato 
De’ mantici al lavoro, » ec. 

yen. di V. Mosti. 


Pag. 154, v. 15. 

E sì, scoverta 

La frode tua, tu andar con quelli a forza 
Dovesti; 

La frode che Ulisse tentò per sottrarsi dall’andata alla 
guerra di Troja, fu quella di fingersi pazzo. Ne sospettò Pa- 
lamede, e per farne prova, simulò di uccidergli inanzi agli 
occhi il figliuolo Telemaco; ed allora Ulisse per lo timore di 
ciò rinsavisce, e divieti padre, e disfà la finzione, siccome 
dice Luciano nell’ opuscolo Della Casa. Altri alquanto diver- 
samente narrano il come Palamede scoprisse l’impostura di 
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Ulisse, della quale Cicerone (De officile, III, 26) noia non 
farsi alcun cenno da Omero, ed essere invenzione de' poeti 
tragici. E questi la tolsero forse da’ Carmi Ciprii , ne’ quali 
leggcvasi, per testimonianza di Proclo. — Scoperta quella 
frode, Ulisse dalla forza del proprio giuramento (chei prin- 
cipi della Grecia aveano fatto, di prender l’armi contra chi 
avesse rapita Elena allo sposo) fu costretto di andarne con 
gli Atridi a quella guerra. Male perciò aveva io tradotto 
dapprima: E si con essi Tu ingannato e coslretto navigasti. 

Pag. 155, v. 23. 

Arcier perito 

E fra noi Teucro, c vi son io, che penso 
Non men (li te saper trattarle, e al segno 
Drizzar la mira. 

Della perizia di Teucro nel maneggio dell'arco sono do- 
cumento parecchi versi di Omero, e principalmente quelli 
del XIII dell’ Iliade, 513: E il più prestante saettier de' Gre- 
ci, Teucro, gagliardo combattente insieme A piè fermo. (Vers. 
di V. Monti.) E Sofocle istcsso nell’ Jjace fa che Menelao 
(se bene in aria di sprezzo) lo chiami per antonomasia l’ar- 
cadore. — In quanto al vantarsi di Ulisse di essere in co- 
test’ arte non inferiore a Filottete, il fa l’astuto uomo per 
pungere l’amor proprio di questo, e con ciò meglio provo- 
carlo a venirne a Troja egli stesso. Del resto nel Vili del- 
I’ Odissea, 218 e seg., dice Ulisse: 

lo ben trattar so il lucid’arco, e primo 
Colpir saprei fra un’ inimica schiera 
l'om designato, c fosser pure assai 
Quei che con me dello scoccar quadretta 
Facesscr prova. Il solo Filollete 
Me nell’arco vincea quando di Troja 
Contro alle genti pugnavam no) Greci : 

Di quanl’ altri mortali ha su la terra, 

Clic si ciban di grano, io mi prometto 
Più assai prestante 
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Pag. ÌU, v. 7. 

e quivi dell’infesto morbo 

Dagli esperti Asclepiadi sanato,... 

Gli Asclepiadi (cioè, figliuoli di Escolapio, il cui greco 
nome è Asclepio ) crauo due, Podalirio e Macaone, venuti a 
Troja ancor essi a combattere, capitani di trenta navi, e 
buoni medicatori, secondo il detto di Omero, Iliad. II, 732. 
Di fatto più volte in quel poema è impiegata l’opera loro 
nell'esercizio chirurgico; c qui è detto clic da que’ due verrà 
Filoltetc sanato, se bene al tempo della sua andata a Troja, 
giusta Q. Calabro, Macaone fòsse già morto, sicché dal solo 
Podalirio poteva esser guarito. Per contrario altri autori attri- 
buiscono ai solo Macaone il merito di quella cura. Ma non clic 
autori diversi fra loro, Sofocle egli stesso discorda da sè medesi- 
mo nel predesignare i curanti di Filottele, perocché su’l fine 
del drama Ercole promette all’infermo eroe l'opera mcdicatri- 
ce, non giùde'figliuoli di Esculapio, ma di Esculapio proprio. 
Or come non accusare il poeta di smemoraggine o di negli- 
genza per tale scambio? Un solenne critico non ha per 
esso altra difesa che di credere interpolato da estranea ma- 
no quel passo della parlata di Ercole; ma poiché in tutti i 
libri si legge senza varietà, nè que’ versi nel loro dettato 
danno sentore di apocrifi, meglio è con altri non meno acuti 
critici il tenere per genuina la promessa di Ercole, conside- 
rando che qui Neottplcmo non riferisce, in quanto a’ figli di 
Esculapio, le parole istcsse di Eleno(il quale, se ciò avesse 
dello, parrebbe poi o ignorante o menzognero profeta); ma 
di suo proprio capo argomenta che Filottele, venuto al campo 
di Troja, sarebbe risanato da que’ due che o soli erano, o 
certo i più valenti medicatori nell'armata de’Greci. Nè ciò 
dee fare ostacolo a che poi Ercole, per meglio vincere la ripu- 
gnanza di Filottctc a partire per Troja, gli prometta di man- 
dargli colà lo stesso grande arebiatro Esculapio; promessa 
clic quell’eroe, divenuto dio, poteva fargli, c no’l poteva 
né Eleno, nc Ncottolcmo, mortali amhiduc. 
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PERSONE 


EDIPO 

ANTIGONE 

UN PASSEGGERO 

CORO DI VECCHI DI COLONO 

ISMENE 

TESEO 

CREONTE 

POLINICE 

UN NUNZIO 


SCENA 


Campagna nrll’ Attica presso Colono Equestre. 
Nel fondo rupi e il bosco delle Eumbnidi. 
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EDIPO ANTIGONE 

EDIPO 

Ui cieco vecchio, o Antigone, figliuola, 

A qual contraila, o a qual città venimmo? 
Chi d’ alcun picciol dono oggi il ramingo 
Edipo sovverrà, che poco cerca, 

E meri del poco anco riceve? E questo 
Pur basta a me; chè d’ acquetarmi a tutto 
Le sventure m'insegnano, e la lunga 
Età compagna, e il forte animo mio. — 

Ma tu, figlia, se vedi un qualche seggio 
In alcun loco, o sia profano, o bosco 
Sacro agli dei, pommi a posar sovr’esso, 

Chè indagar possiam quindi ove mai siamo. 
Stranieri noi, da chi vi sta saperlo 
Vuoisi, e conforme a quanto udrem, far poi. 

ANTIGONE 

Misero padre, al veder mio, le torri 
Che alla città fan cerchio, ancor son lungi. 
Sacro appar questo loco esser di certo: 
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Folto è (li lauro, olivo c vite; e molti 
Cantano lusignuoli entro la frasca. 

Qui adagiati a seder sovra di questa 
Grezza pietra: già fatto hai cammin lungo 
Per gli anni tuoi. 

EDIPO 

Sì ben, in’ assetta, c cura 
Abbi di questo cicco. 

ANTIGONE 

Egli è già tempo 

Clic ciò più d’imparar non m’è bisogno. 

EDIPO 

Sai dirmi ove giungemmo? 

ANTIGONE 

In suol d’ Atene; 

Ma non so questo loco. 

EDIPO 

Ogni uom per via 
Esser questa dicea l’ Attica terra. 

ANTIGONE 

Deggio andar quinci intorno a domandarne? 

EDIPO 

Sì, figlia; ed anco se abitar qui lice. 

ANTIGONE 

Abitanti v’ ha certo ... Or ve’ , che altrove 
Cercar, cred’io, più non accade. Io veggo 
Quest’ uom farnesi presso. 

EDIPO 

A noi vien egli? 
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ANTIGONE 

Presente è già. Ciò che saper ti giova, 
A lui stesso lo chiedi: eccolo, ei t’ode. 


EDIPO • ANTIGONE • UN PASSEGGERO 


EDIPO 

Ospite, udendo io da costei che vede 
Per sò stessa c per me, come opportuno 
Vieni ciò che ignoriamo ad insegnarne... 

IL PASSEGGERO 

Via di costà, pria di più dir parola. 

In suol tu sei , che calpestar non lice. 

EDIPO 

Qual loco è questo? A qual de’ numi è sacro? 

IL PASSEGGERO 

Loco egli è inviolabile: v’han seggio 
Le terribili dive, della Terra 
E dell’Èrebo figlie. 

EDIPO 

Udir ne posso, 

Ad invocarle, il venerando nome? 

IL PASSEGGERO 

Onniveggenti Eumcnidi le appella 
Il popol qui; piace altro nome altrove. 

EDIPO 

Deh me, supplice lor, benignamente 
Aeeolgan esse! Io più non parto ormai 
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Da questa terra. 

IL PASSEGGERO 

E come ciò? 

EDIPO 


È a me prefisso. 


Destino 


IL PASSEGGERO 

Io, per voler mio solo, 

Di quà trarti non oso. Avviso darne 
Vo’ alla città , che in tale aflar provegga. 

EDIPO 

Deh, per gli dei! deh non avermi a vile, 

Me profugo errabondo; e d’ un’ inchiesta 
Non negar satisfarmi. 

IL PASSEGGERO 

Or ben, l’csponi. 

Chiaro sarai ch’io non li tengo a vile. 

EDIPO 

Di’; quale è il loco, ove siam giunti, in somma? 

IL PASSEGGERO 

Quanto è noto a me stesso e tu saprai. — 

Sacro il loco egli è tutto. Il gran Nettuno 
Tienlo, e il divino portator di face 
Titano Prometèo. Nel suol che premi, 

Quella pur v’ha, che ràmea soglia è detta, 
Firmamento d’ Atene. Il circostante 
Paese aver l’origin sua si pregia 
Dall’ illustre Colono, ed appellato 
Tutto è da lui; nè di parole solo; 

Ha di fatto, e più ancora, onore e cullo. 
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EDIPO 

Havvi in esso abitanti? 

IL PASSEGGERO 

Havvi; cd han nome 

Dal dio del loco. 


EDIPO 

Un solo è qui che regga, 

0 ne’ molti è il potere? 

IL PASSEGGERO 

E qui reggente 
Quei clic regna in Atene. 

EDIPO 

E chi possanza 

Quivi, e voce ha di re? 

IL PASSEGGERO 

Teseo si noma, 

Figliuol d’Egéo. 

EDIPO , 

N’andrebbe a lui qualcuno 
A dir eli’ egli qui venga? 

IL PASSEGGERO 

A qual mai fine 
Far si dee che ne venga? 

EDIPO 

A fin che poco 
A me prestando, utile ei n’abbia assai. 

IL PASSEGGERO 

Ma qual d’uom che non vede, util può trarsi? 

EDIPO 

Quanto io dirò sarà veggente c chiaro. 
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IL PASSEGGERO 

Or sai tu clic far (levi, o peregrino, 

A non errar? Poi clic, al vederti, aspetto 
Anco in misera sorte hai d’uom gentile, 
Tienti fermo ove sei (in ch’io n’avvisi 
Il popol qui, non quel d’ Atene; c questi 
Giudicheran se andarne o star dovrai. 

(Pur le) 


EDIPO 

Dimmi, o figlia: partito è il passeggero? 


ANTIGONE 

Parlilo egli è: fidatamente, o padre, 

Tutto dir puoi; ti son dappresso io sola. 

EDIPO 

— Oh terribili dive, oh venerande, 

Poi che in questo di voi sacro terreno 
Io posai primamente, avverse a Febo 
Deh non siate, ed a me! Quando quel dio 
Miei tanti guai vaticinommi, il fine 
Mi promise al soffrir, se giunto fossi 
Ospizio e sede a ritrovar nel suolo 
Di voi tremende dee, quivi chiudendo 
La mia misera vita, autor di bene 
A quei che m’accorranno, e di sventura 
A chi scacciomtni; e prenunziò segnali 
Dell'evento o tremuoto, o lampi, o tuono. 
Or m'avveggo ben io che a questo bosco 
(Dubio non evvi) il fido auspicio vostro 
Condotto m’ha; che non per caso a voi, 
Astemie dive, astemio anch’io venuto 
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Or dapprima sarei, ne assiso in questa 
A voi sacra e da fabro intatta pietra. 

Dunque, o dee, voi di vita un qualche fine, 
Giusta d’ Apollo i vaticinii, un qualche 
Scioglimento a me date, ov’io men degno 
Pur non vi sembri, io da travagli afflitto 
Duri più che l’uom possa. Oli miti figlie 
Dell’ Èrebo vetusto! Oli più di tutte 
Gloriosa città clic il nome porti 
Della massima Palladc, vi prenda 
Pietà di questa grama ombra d’ Edipo; 

Ombra, poi ch’altro io più non sono... 

ANTIGONE 

Or taci ! 

Vengon vecchi a spiar dove tu segga. 

EDIPO 

Io tacerò; ma tu di qui sottrammi 
Nel bosco, in parte ov’io nascoso intenda 
I detti lor. Nel ben saper le cose 
Sta il non fallace riuscir dell’ opre. 

(Entra con Antigone nel bosco.) 


CORO 


Strofa 

Osserva, esplora. 

Chi mai sarà? Dov’ora 

Sta costui? Di quà mosso, ove condotto 
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S'è quest'uomo d’ogni uom più tracotante? 
Guarda, spia da per tutto. 

Certo, è straniero errante, 

Incoia, no; chò mai non avria messo 

11 piè nell' inaccesso 

Luco di queste Vergini temute, 

Cui nomar noi tremiamo, e via veloce- 
mente passiam, volto lo sguardo altrove, 
Mormorando con mute 
Labra fauste preghiere in muta voce. 

Pur quivi udii ch'or muove 
l om che alcuna non ha religiosa 
Di lor temenza; ed io 
Che in tutto il bosco invio 
L’occhio per entro, scorgere 
Ancor non posso ove colui si posa. 


EDIPO b ANTIGONE mostrandosi dal bosco • CORO 


EDIPO 

Ecco, quel desso io sono. 

Io della voce al suono 
I vostri detti ho visto. 

CORO 

Oh tristo ohjetlo, oh tristo 
A vedersi, ad udirsi! 

EDIPO 

Io vi scongiuro: 
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Me il’ cmpictadc impuro 
Deh non tenete! 

cono 

— Oh fausto Giove, or quale, 
Qual è mai questo vecchio? 

EDIPO 

Un clic beau 

Non è di bello stato, 

0 primati del loco; e n’ò segnale, 

Che per via non andrei con gli occhi altrui, 

Nè qua starei per chiedere 

Picciol favore, io che già grande fui. 

cono 

Antislrofa 

Oh! d’occhi spento 
Se’ tu dal nascimento, 

E, qual sembri, d’età carco, e di guai? 
Quanto è in me, non di mali altri funesti 
Tuoi mali or crescerai. 

Ma troppo in là scorresti, 

Troppo col piè. Non t’inoltrar nel fosco 
Tacito orror del bosco; 

Là non andar dove un cratere è posto, 

Con che fansi di mulsa i libamenti: 

Di ciò guardati bene, o peregrino! 

Via di là! . . . Ma discosto 

Molto sci per udirmi. Or di’: li senti 

1 mici detti, o meschino? — 

Se da tc meco ragionar si vuole, 

D’onde restar non lice, 
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Esci tosto, o infelice, 

E in loco a lutti libero 

Vieni; ma pria non m'addrizzar parole. 

EDIPO 

— Figlia, che far degg’io? 

ANTIGONE 

Cedere, o padre mio, 

Di queste genti al salutar consiglio. 

EDIPO 

Per man pigliami dunque. 

ANTIGONE 

Ecco, ti piglio. 

EDIPO 

— Ospiti, io cedo a voi; 

Ma, fuor tornato, ingiuria c danno alcuno 
Deli non me n’ venga poi! 

CORO 

No: di qui mal tuo grado 
Non ti trarrà nessuno. 

edipo (uscendo dal bosco) 
inanzi ancor ne vado? 

CORO 

Più t’avanza. 

EDIPO 

Più ancora? 

CORO 

— Oltre procedi, 

Giovinetta, che bene intendi e vedi. 

ANTIGONE 

Segui, o padre; a’ miei passi obcdicntc 
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Movi il debile piè. Stranier tu sei 
In estrania contrada, o sventurato. 

Ciò che in odio ha sua gente, 

Odia tu pur con lei; 

Quanto ella ha caro, a te pregiar sia grato. 

EDIPO 

Or ben, Gglia, m'adduci ove con pia 
Osservanza ne sia 

Dire e udir conceduto; e con la legge 
Non pugniam, che qui regge. 

cono 

Sta’; nè da questo sasso 
Muover più retro il passo. 

EDIPO 

Qui sto? 

COBO 

Sì, basta. 

EDIPO 

E sederò? 

CORO 

Li, sopra 

Quello eh’ è a te vicino, 

Scdil basso di pietra, inchina il banco. 

ANTIGONE 

Mia d’ assettarti è l’opra. 

Pianamente t’adagia, 

Piede a piede giungendo... 

EDIPO 

Ohimè tapino ! 
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ANTIGONE 

Nell’ amorose mie braccia lo stanco 
Tuo corpo or piega... 

EDIPO 

Oh sorte mia malvagia! 

CORO 

Misero, or quando a’ delti miei cedesti, 

Di’ chi sci, qual nascesti; 

Perchè ne vai sì travagliato, e quale 
È il tuo terren natale. 


EDIPO 

Esule io son... Ma deh, no no!... 

CORO 


Ciò narrarne? perchè? 


Tu nieghi 


EDIPO 

Deh, chi son io , 

No, non cercar; deh non voler ch’io spieghi 
Qual gramo stato è il mio! 

CORO 


Che sarò? 


Parla. 


EDIPO 

Tristo nascimento... 

CORO 

Or via, 


EDIPO 

— Ohimè! liglia mia, 
Che mai dirò? 
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cono 

Di qual tu sei famiglia, 
Quale il tuo genitor, dinne, o straniero. 

EDIPO 

— Che fo, me lasso, o figlia? 

ANTIGONE 

Apertamente il vero 
Narra, poi che a tal punto 
Già col parlar sei giunto. 

EDIPO 

Io dirò,... se celar più non m’è dato... 

CORO 

Troppo tu indugi. Orsù, t’affretta. 

EDIPO 

Udiste 

D’un che di Lajo è nato?... 

cono 

Oh rimembranze triste! 

EDIPO 

Della schiatta di quei 
Di Làkdaco nepoti ?... 

CORO 

Oh Giove! 


Miserabile Edipo? 


Non temete però. 
T. ii. 


EDIPO 

Il molto 

CORO 

E quel tu sei? 

EDIPO 
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Lasso ! 


CORO 

Deh deh, che ascolto! 

EDIPO 


CORO 

Deh deh! 


EDIPO 

— Figlia, or di ine che fìa 

CORO 

Via di quà tosto, via! 

EDIPO 

Quel che promesso m’hai 
Cosi tu l’ atterrai? 


CORO 

Reo non si fa chi prima offeso offende. 
Fraudc alla fraude opposta 
Piacer non già, ma duolo 
Al primo autor ne rende. 

Ratto di quà ti scosta; 

Fuggi da questo suolo; 

Chè la presenza tua guai non appresti 
Alla mia patria infesti. 

ANTIGONE 

Oli ospiti clementi, 

Deh almen, se non soffrite 
Porgere all’ opre involontarie orecchio 
Di questo cieco e vecchio 
Mio genitor, deh almen pietà sentite 
Di me infelice , o vereconde genti ! 

Di me che sol per questo padre mio 
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Supplice prego, i miei 

Non ciechi occhi ne’ vostri occhi affisando, 

Qual del vostro foss’io 

Sangue pur nata. Ah d’ alcun pio rispetto 

Il misero degnate! 

In voi posiam come in benigni dei. 

Deh sì, deh n’accennate 
L’insperato favor; da te l’imploro 
Per ciò che a te diletto 
È di più caro affetto, 

Figlio, o sposa, o alcuno nume, o alcun tesoro! 
Ben guarda pur, se sai, 

E in ben guardar vedrai 

Che sfuggir per sua possa alcun mortale, 

Se il traggo un dio, non vale. 

CORO 

Sappi, o figlia d’ Edipo: abbiam del pari 
Di te pietade, e di quest’ uom, per tanta 
Sventura vostra; ma il timor de’ numi 
Fa che dir non possiamo oltre il già detto. 

EDIPO 

Oh che giova di gloria e d’onor fama 
Diffusa a caso? Esser si dice Atene 
Piissima città, sola per vanto 
D’accogliere e salvar gli sventurati 
Ospiti, e sola a sovvenirli pronta 
Di conforto e d’aita: or dove sono 
Sì bei pregi per me, se voi rimosso 
D’onde io stava, m’avete, e novamente 
Via di qui mi cacciate, paventosi 
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Del sol mio nome? — il mio nome temendo, 
Non la persona e l’opre mie; chè l’opre 
D’altri fùr contra me ben più che mie, 

Se del padre dovessi e della madre 
Ogni cosa narrarti, onde ribrezzo 
So eh’ hai di me. Come son io malvagio, 

Che offeso prima, offesi poi? Se ancora 
Consapevol di tutto oprato avessi , 

Reo non sarei; ma d’ogni cosa ignaro 
Io ne venni a che venni, e da coloro, 

Per cui tanto soffersi, io fui dappria 
Di lor proprio sciente a morir dato. — 

Ospiti, deh per gli dei ve ne priego! 

Di là tolto m’avete; or mi salvate. 

Se a cuor vi sta l’onor de’ numi, i numi 
Non ponete in non cale; c vi rimembri 
Ch’ essi tengon lo sguardo al par su’l pio 
E su l’empio mortale, e che mai scampo 
L’uomo ingiusto non ha. Con opre inique 
Non offuscar la gloriosa Atene; 

E se me supplicante ricevesti 
Nella tua fede, or m’assecura. A sprezzo 
Non ti muova di me questo a vedersi 
Deforme capo: e sacro io vengo, e pio; 

Ed util reco a queste genti. ,Or quando 
Quel signor qui sarà, che voi governa, 

Tutto dirò; tutto saprai; ma intanto 
Non farti a me cattivamente avverso! 

CORO 

Agli argomenti tuoi, vecchio, m'è forza 
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Cose accennò. Basta per me che conto 
Fatto ne sia di questa terra il sire. 

EDIPO 

Quei che qui regge, ove soggiorna? 

CORO 

Ha stanza 

Nella patria città. L’uom che a noi prima 
Venia nunzio di te, mosse a chiamarlo. 

EDIPO 

Credete voi che alcun pensiero, alcuna 
Cura d’un cieco avrà, tal che pur voglia 
Venirne a lui? 

CORO 

Sì, non v’ha dubio, udendo 

Il nome tuo. 


EDIPO 

Chi saprà dirlo ad esso? 

CORO 

Via lunga hai fatto, e il favellio di quanti 
Vengono e van, suol propagarsi: anch'egli 
Udrà nomarti, e qui l’avrai; t’affida. 

Molto, o vecchio, il tuo nome è fra le genti, 
Sì che se lento il piè movesse ei pria, 
Affretterà, tosto che l’oda, il passo. 

EDIPO 

Deh venga fausto alla sua patria, e fausto 
A me! Qual savio il proprio ben non ama? 

ANTIGONE 

— Giové! oh che dir, che pensar deggio, o padre 
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EDIPO 

Antigone, che fia? 

ANTIGONE 

Donna quà veggo 

Ratta venir sovra giumenta Etnèa. — 

Un cappello Tessalieo alla fronte 

Le fa ombrello dal Sole... E che? m’inganno?... 

E dessa?... o no? Parmi e non parmi... Incerta 

Non so, lassa! che dirmi... Oh si, ch’è dessa, 

Dessa è, non altra. All’ appressar , dagli occhi 

Dolcemente m’arride, e manifesta 

Che Ismene al certo, Ismene sola è quella. 

EDIPO 

Che dici? 

ANTIGONE 

Si, la figlia tua, la mia 
Sorella io veggo. Or tu n’udrai la voce. 

EDIPO • ANTIGONE • CORO. - ISMENE 

CON UN SERVO. 


ISMENE 

Oh come grato è il salutarvi entrambi, 
Padre e sorella mia! Quanta ebbi pena 
Per ritrovarvi; e quanta pena or poi 
M’è il vedervi così! 

EDIPO 

Sei tu, mia figlia? 
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Padre infelice! 


ISMENE 


EDIPO 

Oh mia fraterna prole! 

ISMENE 

Oh tristo stato! 


EDIPO 

E infino a qui sei giunta? 

ISMENE 

Sì; non senza travaglio. 

EDIPO 

Or via, m’abbraccia. 

ISMENE 

Ambo insieme v’ abbraccio. 

EDIPO 

Oh sorte ria 

Di me, di questa... 

' ISMENE 

E di me pur con voi! 

EDIPO 

Figlia, e a che vieni? 

ISMENE 

Io per te vengo, o padre. 

EDIPO 

Di me bramosa? 


ISMENE 

E nuove cose io stessa 
A dir ti vengo in compagnia di questo 
Sol mio fido famiglio. 
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EDIPO 

E que’ garzoni, 

Fratelli tuoi, dove in facenda or sono? 

ISMENE 

Son dove sono. E guajo assai fra loro. 

EDIPO 

Oh que’ due come in tutto accommodala 
Alle usanze d’ Egitto han lor natura 
E del vivere i modi! Ivi seduti 
Stanno gli uomini in casa a tesser tele, 

E fuor le donne a procacciar ne vanno 
Ciò che al vitto fa d’uopo. E tra voi, figli, 
Quei che imprender dovrian queste fatiche, 
Racchiusi stan, come pulcelle; e voi 
In vece lor vi sobbarcate il peso 
De’ miei mali a portar. L’una da quando 
liscia d’infante, c alcun vigor prcndea, 
Sempre, misera, meco ramingando, 

Mena il vecchio, e digiuna, e col piè scalzo 
Aspri dumi calcando or sotto spesse 
Piogge, or del Sole alle cocenti vampe, 

L’ infelice degli agi di sua casa 

Stima non fa perch’abbia vitto il padre. — 

E tu, figlia, solevi al padre tuo, 

DÌ nascoso a’Cadmei, venir portando 

Gli oracoli che dati eran dal nume 

Per la persona mia; poi di me cura 

Amorosa prendesti allor ch’espulso 

N’ andai di Tebe. Ed or qual nuova al padre 

Vieni, Ismene, a recar? qual cagion grave 
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Fuor ti spinse di casa? A me non vieni 
Recatrice di nulla; io ben m’avveggo: 
Qualche messaggio di terror tu porti. 

ISMENE 

Quant’io penai per rintracciarti, o padre, 
Or non dirò; chè raddoppiar non voglio 
Il dolor col narrarlo. Io d’ambo i tuoi 
Miseri figli a raccontar ti vengo 
Le presenti sventure. — Era dappria 
Lor concorde pensiero il regai seggio 
A Creonte lasciar, nè volean Tebe 
Contaminar, considerando l’onta 
Che tutta prese ed infestò la tua 
Infelice progenie. Or poi da qualche 
Nimico nume o da perversa mente 
In que’ sventuratissimi s'infuse 
Una rea gara, un mal desio d’impero 
E d’abbrancar la regia possa. Ed ecco, 

Il minor d’anni giù sbalza dal trono 
Il maggior Polinice, e fuor di Tebe 
Anco il cacciò. Questi, siccome è grido, 
Andò profugo ad Argo, e quivi stringe 
Parentado novello, e si collega 
Un esercito amico, ond’ Argo in breve 
0 de’Tebani avrà trionfo, o Tebe 
Poggiar farà vittoriosa al cielo. — 

Queste, o padre, non son parole a caso: 
Fatti son tristi. Or quando i numi e come 
Poi de' tuoi stenti avran pietade, ignoro. 
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EDIPO 

Ma tu speranza avesti mai che i numi 
Prender voglian di me cura qualcuna , 

Sì ch’io salvo mai sia? 

ISMENE 

Sperar me’l fanno 
Or gli oracoli, o padre. 

EDIPO 

G quai son essi? 

Che predisser di me? 

ISMENE 

Ch’estinto o vivo 
Cerco sarai dalle tebane genti 
Per lor salvezza. 

EDIPO 

E qual da me vantaggio 
Potrian essi ritrarre? 

ISMENE 

In te di quelli 

Detto è che tutta la possanza è posta. 

EDIPO 

Quando nulla io più sono, allor son uomo? 

ISMENE 

T’alzan gli dei che te prostrato han pria. 

EDIPO 

Uom che giovine cadde, inutil cosa 
Rialzarlo in vecchiezza. 

ISMENE 

E sì, Creonte, 

Sappi, a quest’uopo a te verrà fra poco. 
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EDIPO 

Che a far verrà? Ciò ben mi spiega, o figlia. 

ISMENE 

A fermarti sì presso al suol Cadmeo, 

Ch’entro a quel tu non passi, e in lor potere 
Pur t’abbiano i Tebani. 

EDIPO 

A lor qual viene 

Util da me fuor di lor suol giacente? 

ISMENE 

Grave ad essi saria che tu di tomba 
Privo restassi. 

EDIPO 

Anco no’l dica un nume, 

Ben ciò intende ciascuno. • 

ISMENE 

Ond’è che presso 

Ti vogliono a lor terra, e non lasciarti 
Di te stesso in balia. 

EDIPO 

Ma copriranno 
Poi questo corpo di tebana polve? 

ISMENE 

Ciò non t’ assente, o genitor, lo sparso 
Cognato sangue. 

EDIPO 

Or ben, non sia che mai 
M’abbian essi a lor voglie. 

ISMENE 

Assai fia questo 
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Grave a’ Cadmei. 

EDIPO 

Per qual evento, o figlia? 

ISMENE 

Per l’ira tua, quando verranno al loco 
Della tua sepoltura. 

EDIPO 

E quanto or dici. 

Da chi udito l'hai tu? 

ISMENE 

Da quei che l’ara 

Furon di Delfo a consultar mandati. 

EDIPO 

Febo di me tal diè presagio? 

ISMENE 

A Tebe 

L’han riferto i legati. 

EDIPO 

E de’ miei figli 

L’udia qualcuno? 

ISMENE 

Ambo del paro; c il sanno. 

EDIPO 

Tristi! ciò sanno, ed all’ amor del padre 
Antepongono il regno? 

ISMENE 

Io ben n’ho duolo; 
Pur l’annunzio te n’ porto. 

EDIPO 

Oh la fatale 
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Non estinguali gli dei lite fraterna! 

Oh! in me posto pur fosse il fin di questa 
Pugna, onde or l’asta un contra l’ altro inalza; 
Chè nò colui che scettro e soglio or tiene, 

INo’l terria più, nè ritornar più in Tebe 
Potrebbe mai quei che n’usciva. Iniqui! 

Che a me, lor padre, dalla patria espulso 
Infamemente , non prestar soccorso, 

Nè difesa: di mia sede cacciato, 

Lor permettenti, e sbandeggiato io fui. — 
Dirai che la città fe’ pago allora 
Il voler mio. — No, no: quando quel primo 
Giorno mi ribollia l’animo, e m’era 
Assai dolce il morir, dolce pur anco 
Lapidato morire, allor nessuno 
Quella mia brama a far contenta apparve: 
Quando poi quel dolor disacerbossi, 

E conobbi che l’ira in me trascorsa 
Era già con la pena oltre la colpa, 

Tardi allor poi fuor la città cacciommi 
Della sua terra; e quei che al padre allora 
Potean porger soccorso, i figli miei, 

Far no’l vollero; ond’io per lo negato 
Lieve favor di poche lor parole 
Yo mendico esulando. Io ben da queste 
Che fanciulle pur son, tutto ho che darmi 
E possibile a lor, vitto e securo 
Ricovro e ogni altro fili'al conforto; 

Ma quei preposto hanno al lor padre il trono, 
Lo stringer scettro e il dominar. No; mai 
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Me fautor non avranno; e di cotesto 
Tebano impero util nessuno ad essi 
Mai non verrà: ben me n’fo certo, udendo . 
Or da costei nuovi presagi, e meco 
Ripensando gli antichi a me da Febo 
Dati un giorno, e compiuti. Or quà coloro 
Mandin pure o Creonte o s’ altri è in Tebe 
D’autorevol possanza, a ricercarmi: 

Se voi, ospiti, a me, con le qui culte 
Dee tremende, vorrete esser tutela, 

Grande a questa città procaccerete 
Salvezza, e danni agl’ inimici miei. 

cono 

Ben di pietà sei degno, Edipo, e queste 
Tue figlie aneli’ esse. Or io, poi che te stesso 
Di nostra terra salvator prometti, 

A te dar voglio un utile consiglio. 

EDIPO 

Parla, o caro. Ogni cosa a far son presto. 

COBO 

Queste dive propizia, a cui venuto 

Sei primamente, e il suol col piè n’hai tocco. 

EDIPO 

In qual modo? Me ’l dite. 

COBO 

In pria le sacre 

Vive aque attingi di perenne fonte 
Con pure asterse mani. 

EDIPO 

E poi che attinta 
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N’avrò la limpidi’ onda? 

CORO 

Havvi crateri, 

Opra d’industre artefice: tu l'orlo 
Ed ambe l’ anse cingerai . . . 

EDIPO 

Di fronde? 

0 ver di lane? o di che mai? 

CORO 

Del vello 

D’una tenera agnella appena raso. 

EDIPO 

E che deggio far poi? 

CORO 

Far libamenti, 

Vólto la faccia all’ oriente. 

EDIPO 

E deggio 

Quelle tazze libar, ch’or ne dicevi? 

CORO 

Libarne tre; tutta versar la terza. 

EDIPO 

Ma di che questa empiuta avrò? m’insegna. 

CORO 

D’aqua e di miele; e non vi mescer vino. 

EDIPO 

E poi che aspersa ne sarà la terra? 

CORO 

Tre volte nove ad ambo i lati in essa 
Porrai rami d’olivo, c queste preci 
Proferirai . . . 
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EDIPO 

Vo’ queste udir; chè d’alto 
Momento è ciò. 

CORO 

Poi che il benigno nome 
Diam d’Eumenidi a lor, benignamente 
Ad accòrre e salvar te supplicante 
0 tu stesso le prega, o ver qualcli’ altri 
In vece tua, ma con socchiuse labra 
A bassa voce; e ritornar poi dessi 
Senza volgersi addietro. Io di te cura 
Prenderò, se fai questo, arditamente; 

Se ciò non fai , che mal t’ avvenga io temo. 

EDIPO 

— Figlie, udiste di questi ospiti il detto? 

ANTIGONE 

Udimmo: or di’ che far si dee. 

EDIPO 

Non posso 

Ciò compier io, di due sventure afflitto: 
Non aver lena, e non veder. Là vada 
L’una di voi le commandate cose 
Ad eseguir. Basta, cred’io, per molte 
Una sola persona, ove s’adopri 
Con benevolo zelo. Or tosto all’opra; 

Ma qui me solo non lasciate intanto. 

Muover piè non poss’io senza sostegno 
E senza guida. 

ISMENE 

Io compirò quel rito. 
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Sol dove io trovi il designato loco, 
Intender bramo. 


CORO 

Oltre costà nel bosco. 
E se cosa, o donzella, ivi ti manca, 
Evvi a cui tu ne chieda. 


ISMENE 

Io là m’avvio. — 
Antigone, tu cura abbi del padre. 

Di quanto a prò’ de’ genitori suoi 
Altri mai fa, nè rimembrar pur dee. 

( Par 


cono 


Strofa /. 

E dura cosa in vero 

Svegliar doglia da tempo ormai sopita; 

Ma una brama, o straniero, 

Me di sapere incita... 


Che mai? 


EDIPO 


CORO 

Qual cupo e pertinace in cuore 
Mostri nudrir dolore. 

EDIPO 

Deh per le tue cortesi 
Ospitali accoglienze, or deh l' orrende 
Non voler ch’io palesi 
Mie patite vicende! 

CORO 

Diverso e molto e non cessante mai 



226 


EDIPO A COLONO 


Il grido è de’ tuoi guai. 

Or da te udirne raccontar mi piace 
Il racconto verace. 


Ohimè ! 

Sì, narra; io 

Cedi! A’ desiri tuoi 
Facili siam pur noi. 


EDIPO 

CORO 

te ne prego. 

EDIPO 

Ahi ahi! 

CORO 


EDIPO 


Antistrofa I. 

Enormi oprar sostenni, 

Opre enormi, egli è ver; ma i numi attesto: 
A ciò non conscio venni; 

Nulla voli’ io di questo. 

CORO 

Di che? 


EDIPO 

Me ignaro avvinse Tebe in sozze 
Abominande nozze. 

CORO 

Forse che tu, siccome 

Udii, giacendo alla tua madre a lato, 

Hai di nefando nome 
Il tuo letto macchiato? 


EDIPO 

Ohimè! morte è l’udire, ospite mio, 
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Fatto membrar sì rio. — 

E le due che qui vedi, oh sciagurate! 
Ambe di me son nate. 

CORO 

Che dici? 

EDIPO 

Sì; di me son prole. 

CORO 

Oli dio! 

EDIPO 

Parto ambe son di madre 
Commune a lor col padre. 

CORO 

strofa ir. 

Oh! figlie tue son elle? 

EDIPO 

Figlie, e del loro genitor sorelle. 

CORO 

Oh tristo caso! 

EDIPO 

Oh cumulo di tristi 

Casi ! 


CORO 

Tu in ver soffristi... 

EDIPO 


Atroci guai. 


CORO 

Ma reo pur sei . . . 

EDIPO 

Non sono. 
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CORO 

Come? 

EDIPO 

Di Tebe un dono 
Quello si fu, che i beneOcii mici 
Non meritàr da lei. 

CORO 

Antistrofa li. 

Ma lu, infelice, hai spento . . . 

EDIPO 

Che dici? o ch’altro hai di saper talento? 

CORO 

Il padre? 

EDIPO 

Ahi ahi! di nuovo duol tu infesti 
Il cuor mio. 

CORO 

L’ uccidesti? 

EDIPO 

Sì; ma... 

CORO 

Che intendi? 

EDIPO 

Ha da giustizia il fatto 

Sua scusa. 

CORO 

Or come? 


EDIPO 

Io tratto 

Fui dal caso all’eccidio, ed insciente, 
Son per legge innocente. 
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CORO 

— Ecco il figlio d’Egéo, Téseo re nostro, 
Che da te domandato a noi se n’ viene. 


TESEO • EDIPO • ANTIGONE • CORO 


TESEO 

Già udito avendo assai parlar di tue 
Accecate pupille, io ti ravviso, 

Figlio di Lajo; c lo saperti or poi 
Quà venuto, più certo anco me n’ rende. 

Si; quest’arredo tuo, questo tuo squalido 
Capo, chi sei, chiaro ne dice; ed io 
Mosso a pietà di te, misero Edipo, 
Chiederti vo’ di qual favore Atene 
E me vieni a pregar, tu, dico, e questa 
Tua misera compagna. Or fa’ eh’ io i sappia. 
Una in ver chiederesti assai gran cosa, 
Ch’io prestar ti negassi. Anch’io straniero, 
Come tu, crebbi in terra estrana, e quanti 
Uom più puote, durai perigli errando. 

Sì che a profugo alcun, quale or tu sei. 
Non mi terrò di dar soccorso. Io pure 
Ben mi so d’ esser uomo, c che il domani 
Non è per me più che per te securo. 

EDIPO 

Téseo, la generosa indole tua 
Con un breve parlare a me concede 
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Uopo aver teco di favella breve. 

Chi son io, di qual padre, e d’onde venni, 
Già tu dicesti: a me riman nuli’ altro 
Che palesar quel eh’ è mia brama, e basta. 

TESEO 

Fa’ eh’ io l'intenda. 

EDIPO 

A darti io vengo in dono 
Il mio misero corpo; alla veduta, 

Non pregevole in ver ; ma il ben che apporta , 
Pregio ha miglior che la persona bella. 

TESEO 

Qual bene or vanti a noi venir portando? 

EDIPO 

A suo tempo il saprai; non testé, forse. 

TESEO 

Quando di questo si parrà l’ effetto? 

EDIPO 

Poi che il morto mio corpo entro la tomba 
Composto avrai. 

TESEO 

Ciò della vita il (Ine 

Risguarda; e quanto anco rimane in mezzo, 

0 l’obliasti, o in verun conto il tieni. 

EDIPO 

Tutto per me, tutto è in quell’ opra accolto. 

TESEO 

Favor lieve mi chiedi. 

EDIPO 

Affar non lieve, 

Guardn, quest’ è. 
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0 per me? 


TESEO 

Per li tuoi figli, intendi, 


EDIPO 

Ritornarmi a forza in Tebe 
Cercan coloro. 


TESEO 

E se lor voglia è questa, 

A te profugo andar non si conviene. 

EDIPO 

Ma quando in Tebe io rimaner volea, 
Conceduto ei non l’hanno. 

TESEO 

Oh malaccorto! 
Serbar rancore in mezzo a’ guai non giova. 

EDIPO 

Ascolta prima, ed ammonisci poi. 

TESEO 

Parla; è ver: non instrutto io tacer deggio. 

EDIPO 

Atroci mali ad altri mali aggiunti 
Io soffersi, o Teseo. 

TESEO 

Forse l’antico 
De’ genitori infausto caso accenni? 

EDIPO 

No: di quello ogni lingua in Grecia parla. 

TESEO 

Di qual sopra le umane altra sventura 
Afflitto sei? 
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EDIPO 

Questo m’avvien, ch’espulso 
Fui dal patrio mio suol da’proprii figli 
Nati di me; nè più tornarvi mai, 

Quale a reo parricida, emmi concesso. 

TESEO 

Or come ad abitar da lor disgiunto 
Richiamarti vorranno? 

EDIPO 

A ciò gl’ incita 

Un divino responso. 

TESEO 

E di qual danno 
Temer li fan gli oracoli? 

EDIPO 

Che ad essi 

Fato è in questa contrada esser percossi. 

TESEO 

Fra quelli e me qual sorger può contesa? 

EDIPO 

Figlio amato d’Egéo, vecchiezza e morte 
Soli ignoran gli dei: le umane cose 
Tutte tramesce onnipossente il tempo. 
Della terra c de’ corpi infievolito 
Languc il vigor; muore la fé; germoglia 
La slcaltade, e mai Io spirto istesso 
Mai costante spirò fra genti amiche, 

Fra cittade e città. Ciò che piacea, 

A chi tosto, a chi poi, si fa spiacente, 
Indi a grado ritorna. Or Tebe è tcco 
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In tranquilla amistà; ma notti c giorni 
Figliando il tempo in suo giro infinito, 
Stagion verrà che i concordanti patti 
Que' cittadini infrangeran con l’asta 
Per cagion lieve; e il mio sotterra ascoso 
Freddo corpo dormente il caldo sangue 
Di lor berà, se Giove ancora è Giove, 

E verace di Giove è figlio Apollo. 

Ma poiché non m’è grato arcane cose 
Appalesar, lascia ch’io tacia il resto. 

Sol tienimi fede , e inutile abitante 
Mai non dirai di questi luoghi Edipo, 

Se fraude a me pur non faran gli dei. 

CORO 

Signor, già di coteste e pari cose 
Promettitore, al suo venir, s’è fatto. 

TESEO 

Chi ritrarsi vorrebbe all’amistanza 
D’uom primamente, a cui fu ognor commune 
Con noi l’ara ospitale, e ch’or de’ numi 
Qua supplice venendo, a questa terra 
Offre, ed a me, non picciolo tributo? 
Riverenza ho di lui, nè il favor suo 
Rigetterò: nella città soggiorno 
Dato gli ila. Che se fra voi gli aggrada 
Qui starsi, a voi di lui la cura impongo; 

E se meco venirne, Edipo, hai caro, 

Scegli tu: presto a farti pago io sono. 

EDIPO 

Oh Giove, a tanta cortesia mercede 
Rendi tu degnamente! 
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TESEO 

Or che vuoi dunque? 

Venirne al tetto mio? 

EDIPO 

Se il pur potessi; 

Ma questo è il loco... 

TESEO 

lo non te n’ fo divieto; 

Ma che far qui potrai? 

EDIPO 

Qui di coloro 

Vittoria avrò, che mi cacciar di Tebe. 

TESEO 

Gran frutto in ver da questa stanza attendi. 

EDIPO 

E si l’avrò, se le promesse tue 
Per me ferme staranno. 

TESEO 

In me t’affida. 

Io tradirti non voglio. 

EDIPO 

Ed io tua fede 
Obligarmi non vo’ con giuramento, 

Qual d’ uom mal certo. 

TESEO 

E n’otterresti nulla 

Più che dalla parola. 

EDIPO 

Or che farai? 

TESEO 

Che temi più? 
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EDIPO 

Verran coloro... 

TESEO 

E questi 

Di tua difesa avranno cura. 

EDIPO 


Clic lasciandomi tu... 


Ah! guarda 


TESEO 

Non insegnarmi 

Quel ch'io far deggio. 

EDIPO 

A dubitar costretto 
E il cuor d’uomo clic teme. 


TESEO 

11 mio non teme. 

EDIPO 

Tu non sai le minacce... 

TESEO 

A mal mio grado 

So che di quà non ti trarrà nessuno. 

Minacce molte, e molti detti insani 
Tuona l’ira; ma poi quando la mente 
In sè ritorna, ogni gridio s’attuta. 

A color che son osi menar vanto 

Di via condurti, io so che questo un lungo 

Parrà di poi, non navigabil mare. 

Or io t’esorto a confidar, quand’anco 

Tuo fautor non foss’io, se Febo è quegli 

Che quà ti scòrse. In qual sia modo in somma, 
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Anco me non presente, il nome mio 
Ti guarderà d’ogn’ inimica offesa. 

(Parie) 


CORO 


Strofa l. 

Ospite, or tu nel biancheggiante suolo 
Produttor-di-cavalli , 

Nel beato Colono il piè ponesti, 

Ove frequente in mesti 

Modi gorgheggia il querulo usignuolo 

Nelle verdi convalli 

Fra l’ edere vivaci e nel sacrato 

Bosco di cento e cento 

Frutti ferace, al Sole 

Chiuso, e al furor del vento; 

Ed è venirne usato 
Dionisio baccante a far carole, 

Da sue dive nutrici accompagnato. 

Antistrofa 1. 

Di bei fior grappoloso in questo loco 
Il perenne narciso, 

Ghirlanda delle due Gran Dive antica, 

Tuttodì si nutrica 

Di celeste rugiada, e l’aureo croco. 

Nè qui mai del Cefiso 
Mancan vigili rivi a dar ristoro 
Alla terra feconda, 

Scorrendo ognor per quella 
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Con lor purissim’onda. 

Nè delle Muse il coro 

Schivo è del loco, e no’l rifugge anch’ella 

Venere diva dalle-briglie-d’ oro. 

Strofa li. 

E qual non odo in terra 
D’Asia giammai, nè in quanta 
La Pelopéa grand'isola rinserra, 

Aver posto radici, 

Sorge non culla qui spontanea pianta 
Che rispetto e timor mette a’nimici: 

Il glauco e sacro a’ maschi parli olivo; 

Cui sempre verde e vivo 
Nè giovin mai, nè vecchio re con mano 
Distruggerà, però che ognor l’osserva 
L’alto del Morio Giove occhio sovrano, 

E la cesia Minerva. 

Anttilrofa II. 

Ed altre ancor poss’io 

Laudi narrar preclare 

D’esta madre città, che d’un gran dio 

Gran doni son: di bei corsieri altrice, 

Ben governarli, e correr bene il mare. 

Tu, Saturnio figliuol, lei di felice 
Sorte, o Nettuno, in tanto onor locasti; 
Chè quà pria tu insegnasti 
Porre a’ destrieri il temperante morso; 

E quà il naviglio vogator sovresso 
Il mar se n’ vola con mirabil corso 
Alle Nereidi appresso. 
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ANTIGONE 

0 terra adorna di cotante lodi, 

Or ecco è tempo di mostrar con l’ opra 

1 tuoi splendidi pregi. 

EDIPO 

0 figlia mia , 

Che avvien di nuovo? 

ANTIGONE 

A noi dappresso, o padre, 
E non senza seguaci, è già Creonte. 

EDiPO 

0 buon vecchi a me cari, il compimento 
Di mia salvezza or dee venir da voi. 

CORO 

Sì, t’ affida; verrà. Vecchi noi siamo, 

Ma non vecchia d’ Atene è la possanza. 


CREONTE con séguito ■ EDIPO ■ ANTIGONE • 
CORO 


CREONTE 

0 di Colono abitatori egregi, 

Negli occhi vostri un non so quale io veggo 
Nuovo timor del venir mio. Sgombrate 
Ogni sospetto, e non gittate acerba 
Contro a me la parola. Io quà non mossi 
Rei disegni a compir; che già son d’anni 
Grave, e ben so che a gran città ne vengo, 
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S’ altra è in Grecia, possente. A far quest’uomo 
Persuaso seguirmi al suol Cadmeo, 

Venni mandato; e non da un sol, da tutti 
1 Tebani è l’ incarco a me commesso, 

Poi che il duol de’ suoi mali a me più spetta 
Che agli altri assai, per parentado, in Tebe. — 
Su via, misero Edipo, a me t’arrendi; 

Ricdi alle case lue: te giustamente 
Tutto richiama il popolo di Cadmo; 

Io di tutti ancor più, quanto più duoimi 
(Se il pessimo d’ogni uomo io pur non sono) 
Del tuo tanto soffrir, vecchio infelice, 
Veggendoti fuggiasco e peregrino 
Errar sempre, di vitto bisognoso, 

Scòrto sol da una donna. Oh la meschina! 

Io mai creduto non avrei che in tanto 
D’abjettezza cadrebbe, in che pur cadde, 

Per curar te, per sostener tua vita, 

Sempre accattando, in tale età, di sposo 
Priva, ed esposta alla rapina, all’ onte 
D’ogni uomo, a cui s’ avvenga. Or ciò ch’io dico 
Non è forse, oh me lasso! un miserando 
Vitupero di te, di me, di tutta 
La stirpe nostra? Ah per li patrii dei! 

Se celar non si può quel eh’ è palese, 

Fa’ tu almen di celarne il tristo aspetto, 

Col tornar di buon grado a Tebe, a tue 
Paterne case. Amicamente Atene, 

Or via, saluta: ella è città ben degna; 

Ma vuol ragion che il ciltadin più onori 
La patria sua, la sua nudrice antica. 
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EDIPO 

Oh uom di tutto audace, e d’ogni cosa 
Destro a scaltra foggiar forma di giusto 
Ragionamento, a che ciò tenti, e vuoi 
Ripigliarmi a tal laccio, a cui poi troppo 
Esser preso mi dolga? Allor eh’ afflitto 
Di domestici mali erami grato 
Dalla patria esular, tu mi negasti 
Il richiesto favor; quando poi stanco 
Fui di corruccio, e dolce mi si fea 
Soggiornar nel mio tetto, allor tu fuori 
Me n’ cacciasti, e sbandisti; ed allor nulla 
Questo tuo parentado a cuor ti stava. 

Ed or che Atene e le sue genti tutte 
A me vedi benevole ed amiche, 

Strapparmene t’attenti, in molli detti 
Duri sensi avvolgendo. E qual diletto 
Quest’ è, d’amar chi amato esser non vuole? 
Se talun sordo a’ preghi tuoi ricusa 
Sovvenirti nell’uopo, e largo poi 
Ti si fa de' suoi doni allor che pago 
E già l’animo tuo, nè più favore 
E il suo favor, di cortesia sì stolta 
Contento andresti? E tale a me tu porgi 
Buono in parole, e rio servigio in fatti. 

Io qui a tutti il vo’dir; vo’ disvelarti 
Tristo qual sei. — Tu a trarmi di qua vieni, 
Non per tornarmi a’ tetti miei, ma pormi 
Su ’l tebano confin, perchè non venga 
Da questa gente a Tebe tua mai danno. 
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Non l’otterrai. Questo otterrai, che sempre 

Il mio vendicator dèmone infesto 

Là in quel suolo avrà stanza, e a’ figli miei 

Della mia terra toccherà tal parte 

Che lor solo a morir basti sovr’essa. — 

Or di Tebe le cose io non so forse 
Meglio di te? Tanto le so più certo, 

Quanto più quei le sanno, ond’io le udiva: 
Apollo e Giove che d’ Apollo è padre. — 

Quà la subdola tua lingua se n’ venne, 

Ben d’astuzie affilata; e nondimeno 
Dal tud sermoneggiar più mal che bene 
Trar potresti. — Ma so che indarno io tento 
Persuaderti. Or vanne adunque, e lascia 
Qui viver noi. Ben che in povero stato, 

Mal non vivrem, se il nostro cuor n’è pago. 

CREONTE 

Ma dal resister tuo pensi tu forse 

Che male a me più che a te stesso avvenga? 

EDIPO 

A me fia gran piacer, se, più che il mio, 

Non sei possente a riportar l’assenso 
Di questi ospiti nostri. 

CREONTE 

Oh sciagurato! 

Nè pur col tempo metterai tu senno? 

Anco a vecchiezza onta farai? 

EDIPO 

Di lingua 

T. a. ir, 
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Prode sei tu; ma non giust’uomo io tengo 
Chi ben tratta ogni causa. 

CREONTE 

Altro il dir molto, 
Altro il dir ciò eh’ è d’uopo. 

EDIPO 


In ver tu parli 

Breve, c ciò sol eh' è proprio ad uopo ! 

CREONTE 

Ad uopo, 

SI, ma non di chi senno ha pari al tuo. 

EDIPO 

Va': nel nome di questi anco te’l dico: 

Non infestarmi ove abitar mi giova. 

CREONTE 

Questi io ben chiamo a testimon del come 
Rispondi a’ tuoi. Che s’io giammai t’afferro... 


EDIPO 

Chi ciò potria contro al voler di questi 
Miei difensori? 


CREONTE 

E, senza ciò, dolente 

Pur ne sarai. 


EDIPO 

Ch’altro di reo minacci? 

CREONTE 

Delle due figlie tue l'una già feci 
Via di quà trarre; or trarrò l’altra. 

EDIPO 

Ahi lasso! 
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CREONTE 

Gemer più ancora or or dovrai. 

EDIPO 


L’una mia figlia? 


Già tieni 


CREONTE 

E terrò questa in breve. 

EDIPO 

— Oh voi, che fate, ospiti miei? tradirmi 
Vorrete forse? E non cacciate l’empio 
Da questa terra? 

CORO (a Creonte) 

Olà, stranieri via tosto 
Vanne di quà. Non giusta cosa or fai, 

Nè fatta hai dianzi. 


creonte (a' suoi seguaci) 

— Or voi, sergenti, a forza 
Costei traete, se venir non vuole. 

ANTIGONE 

Ahi dove fuggo? Ahi misera! qual dio, 

Qual uom mi salva? 


coro 

— 0 forestier, che fai? 

CREONTE 

Mano in costui non metterò; ma questa 
Che m’appartien, mi prendo. 

EDIPO 

— Oh voi primati!... 

coro 

— Cessa: non giusto è l’oprar tuo. 
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CREONTE 

Sì, giusto. 

CORO 


Come ciò? 


CREONTE 

Meco i miei congiunti io traggo. 

EDIPO 

Strofa. 


Oh Atene! 

CORO 

Olà, straniero! 

Lasciala, o meco ad aver pugna attendi. 

CREONTE 


Sostali. 


CORO 

No; se far cotanto vuoi. 

CREONTE 

Guerra, se me tu offendi, 

Con Tebe fai. 

EDIPO 

Non dissi io forse il vero? 

CORO 

Lascia la figlia, or via! 

CREONTE 

Non commandar ciò che ottener non puoi. 

CORO 


Lasciala, io dico, ormai! 

creonte («rf 4 litigone ) 

i Io dico a te: t’ avvia 
Là dove star dovrai. 
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CORO 

— Accorrete, accorrete, o voi d'intorno 
Abitanti, affrettate. A sforzo audace, 

A prepotente scorno 
La mia città soggiace. 

ANTIGONE 

Via mi strappano, ahi lassa! ospiti, amici, 
Via mi strappano a forza. 

EDIPO 

Oh figlia mia, 


Ove sei? 


ANTIGONE 

Strascinata io parto. 

EDIPO 

Stendi 

A me, figlia, le mani. 

ANTIGONE 

Io più no ’l posso 
creonte (a‘ sergenti) 

Nè ancor via la traete? (*) 

EDIPO 

Oh me infelice! 

CREONTE 

Questi de’ passi tuoi sostegni al fianco 
Non avrai più. Poi che vittoria vuoi 
Riportar della patria e de’ congiunti, 

Da cui mandato, ancor che sire, io vengo, 
Vinci pur, vinci! Apprenderai col tempo, 
Certo io ’l so, che a te stesso or mal provedi, 
(*) Antigone è condotta via dalla scena. 
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E mal già provedesti, compiacendo, 

Contro agli amici tuoi, la corrucciosa 
Indole tua che a te funesta è sempre. 

(In alto di partire.) 


Fermati. 


CORO 


CREONTE 

Non toccarmi. 

CORO 

Io non ti lascio, 

Se le figlie rapisci. 

CREONTE 

Altro tu dunque, 
Ad Atene e maggior pegno imporrai 
A riscattar ; eh’ io non farò sol preda 
Di queste due. 


CORO 

Ch’altro torrai? 

CREONTE 


Pur costui ne trarrò. 


Captivo 


CORO 

Troppo gran cosa 

Tu dici. 

CREONTE 

E fatta or or sarà, se quegli 
Ch’è di quà reggitor, non me ’l contende. 

EDIPO 

Oh inverecondo cianciator, toccarmi 
Oserai tu? 
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CREONTE 

Taci! io ti dico. 

EDIPO 

Ah muto 

Me il pio terror di queste dee non renda, 
Sì che a te non imprechi, o scelerato, 

Che anco il poco rapisci unico lume 
Degli spenti miei lumi. — A te deh facia, 
E a tutti i tuoi l’onniveggente Sole 
Tragger pari alla mia trista vecchiezza! 

CREONTE 

Non vedete ora voi? 


EDIPO 

Me veggon essi, 

E te del pari, e come io d’opre offeso, 

Fo di parole contro a te vendetta. 

CREONTE 

Più non freno lo sdegno. Io, ben che solo 
E grave d’anni, or via trarrò costui. 

EDIPO 

Antistrofa 

Ahi me misero! 

CORO 

Oh quanta 

Fidanza è in tc, se consommar ciò pensi! 

CREONTE 

Io, SÌ. 

CORO 

Città non fia più dunque Atene? 
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CREONTE 

Vince, se al giusto attiensi, 

Uom fiacco il forte. 

EDIPO 

Udite or voi che vanta? 

CORO 

Ma fallirà lo scopo. 

CREONTE 

Saperlo a Giove, e non a te, conviene. 

CORO 

Ciò non è forse insulto? 

CREONTE 

Insulto egli è, ma d’uopo 
T’è sopportarlo inulto. 

CORO 

0 popol mio, di questa terra o sire, 

Quà venite venite a ratto corso. 
Tropp’oltrc ormai l’ardire 
È di costui trascorso. 


TESEO con séguito • EDIPO • CREONTE • CORO 


TESEO 

Quali grida? che fu? per qual timore 
Cessar mi fate il sacrificio all'ara 
Del dio del mar, dio tutelare a un tempo 
Pur di questo Colono? Il tutto dite, 

Sì che noto mi sia perchè più ratto 

Che al piè grato non fosse, io quà ne venni. 


Digitized by Google 



EDIPO A COLONO 


2*9 


EDIPO 

Oh amato re (ehè della voce al suono 
Ti conosco), sofferte ho (la quest’uomo 
Cose atroci testé. 

TESEO 

Quali? favella. 

E l’offensor chi fu? 

EDIPO 

Questo che vedi, 
Questo Creonte che de’ figli miei 
L’unica coppia or mi rapia. 

TESEO 

Che dici? 

EDIPO 

Il ver, pur troppo! 

TESEO (al séguito ) 

Olà! celeremente 

Qualcun là torni, a quell’altare, e tutti 
Quivi commandi e cavallieri e fanti 
Correre a sciolta briglia ove ad un capo 
Metton due vie, si che di là le figlie 
Non passino, e deriso e soprafatto 
Da cotesto straniero anch’io non sia. 

Ite tosto, correte. — Io, se venuto 
Fossi nell’ira, ond’è costui ben degno, 

No’l lascerei di man fuggirmi illeso; 

Or con le leggi stesse, ond’egli venne 
Altri a trattar, trattato ei fia. — Non passo 
Via di quà tu farai, se quelle pria 
Qui di tutti al cospetto a me non torni. 
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Non di me, no, nè de' maggiori tuoi, 

Nè della patria tua condegna cosa 
Or fatta hai tu; poi che a città venuto 
Di giustizia cultrice, e fuor di legge 
Nulla operante, gl’instituti suoi 
Sprezzi, e rompendo a violenti modi, 

Ciò che vuoi via ne traggi, e tuo lo fai. 

Forse città di popol vuota, o serva 
Questa mia tu credevi, e riputasti 
Me pari a nulla; e sì pur Tebe a inique 
Opre non t’educò; eh’ essa non ama 
Genti ingiuste nudrir, nè darti lode 
Vorria, se conto or fosse a lei che il mio 
T’arroghi a forza, e quello ancor de’ numi, 
Via strascinando supplici infelici. 

Non io, portando in tua contrada il piede 
(Anco n’avessi altissima ragione), 

Trarne cosa vorrei senza l’assenso 
Di qual sia che vi regga, e in terra altrui 
Saprei qual dòssi mantener contegno. 

Ma tu la patria tua che ciò non mcrta, 
Disonori, tu stesso; e l’età molta 
Vecchio il corpo ti rende, e scemo il senno. 
Dianzi te’l dissi; or te’l ridico: a noi 
Fa’ di presente ricondur le figlie, 

Se non vuoi mal tuo grado abitatore 
Di questa terra rimaner. Col labro 
G del par con la mente io ciò ti parlo. 

CORO 

Vedi , o stranier? Tua patria e i tuoi ti fanno 
Parer giust’uomo, e reo ti mostri all’opre. 
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CREONTE 

Io nò questa città di popolo priva, 

0 figliuolo d’Egéo, nè di consiglio, 

Qual tu dici, estimando, a far divenni 
Quel che pur feci; io ragionai che in essa 
Mai non cadrebbe alcun sì forte amore 
Per li congiunti miei, da qui tenerli 
Mal mio grado; e pensai che un parricida 
Non accorrebbe, un uomo impuro, a cui 
Diéro empie nozze incestuosa prole. 

Ben io sapea che in questa terra siede 
Un sì pieno di senno Areopago, 

Che non lascia in Atene aver soggiorno 
Tali profughi erranti. In ciò fidando, 

A questa preda io m’accingea; nè fatto 
Pur ciò avrei, se a me stesso e alla mia stirpe 
Costui slanciato non avesse acerbe 
Imprecazioni: offeso io pria da lui, 

Lui così ricambiar dritto mi parve. 

Ira, mai non la doma altra vecchiezza, 

Che morte: a’ morti alcun rancor, nè alcuno 
Cruccio più non s’apprende. Or come meglio 
A te piace, oprerai: me l’esser solo 
(Giuste quantunque e vere cose io parli ) 
Debile or fa; ma, qual pur sono, all’ opre 
Render con l’opre tenterò risposta. 

EDIPO 

Oh anima impudente! e che? me credi 
Infamar co’ tuoi detti, e non te stesso? 

Scagli di bocca occis'ioni e nozze 
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E sventure, di cui, misero! io sono 
Involontario autor; chè così piaque 
Agli dei ch'odio antico alla mia casa 
Forse avean già; però che in me non trovi 
Macchia di colpa in ciò che feci a danno 
Di me stesso e de’ miei. Dimmi : se al padre 
Oraeoi venne che da’ figli estinto 
Saria, come di ciò puoi giustamente 
Dar carco a me che allor di padre e madre 
Generato e concetto ancor non era? 

S’io poi nato, qual naqui, sventurato 
Venni a lite col padre, e non sapendo 
Nè che facea, nè contro a chi, l’uccisi, 

Come a ragion d’involontario fallo 
Mi darai biasmo? E della madre, o tristo, 

Che tua suora pur fu, non ti vergogni 
Anco sforzarmi a ricordar le nozze? 

Or bene, e d’esse io parlerò; tacermi 
Non voglio, no, poi che tu in questo uscisti 
Empio discorso. — Ella, sì, madre, ahi lasso! 
Madre mi fu, ma no’l sapea; — nè a lei 
Io sapea d’ esser figlio, — ed altri figli, 
D’onde altr’onta le venne, a me produsse. 

Ben questo io so, che me tu strazii e quella 
A bello studio; io, non volendo, in moglie 
Tolsi la madre, e non volendo il dico. 

Però nè d’empio aver poss'io mai nome 
Per queste nozze, e nè per quel che sempre 
Con acerbo rigor tu mi rinfacci, 

Paterno eccidio. Or questo sol rispondi: 
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Se te (l’uotn giusto!) altri improviso assalga 
Per trucidarti, indagherai tu pria 
Se chi t’uccide è il padre, o incontanente 
L’oflensor punirai? Penso che il reo 
Castigheresti, se la vita hai cara, 

Senza ristarti a ponderar dell’opra 
Il dritto o il torto. E spinto anch’ io da’ numi 
Venni in questo frangente; e non estimo 
Che, fra’ vivi tornando, il padre stesso 
Contradir mi potrebbe: e tu, che ingiusto 
Bella ogni cosa a favellarne estimi, 

E le da dirsi e da tacersi, biasmo 
A me ne dai, di queste genti in faccia. 

Or t’è bello adular Teseo e d’ Atene 
Gli ordini saggi; e fra sue laudi molte 
Questa non sai, che se altra terra i numi 
Onora e cole, ella è di tutte in cima; 

E a lei rapir me vecchio e supplicante 
Pur tenti, e via le mie figlie ne meni. 

Ma io queste invocando ultrici dee, 

Con preghiere le stringo e le scongiuro 
Di loro aita, e che imparar tu possa 
Qual gente è quella , ond’ è guardata Atene. 

CORO 

Buono, o sire, è quest’ospite, e funesti 
Sono i suoi casi, e di soccorso degni. 

TESEO 

Non più parole. I rapitori intanto 
Via van veloci, e noi qui stiamo inerti. 
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CREONTE 

Clic far commandi ad uom che nulla or puote? 

TESEO 

Vanne a me inanzi a dimostrarmi il loco, 

Ov’io rinvenga le rapite figlie, 

Se costà le sostieni; e se con esse 
Fuggono i tuoi, non è mestier far nulla; 

V’ha chi gl’ insegue, e di felice scampo 
Grazie agli dei non rcnderan coloro. 

Or via, precedi: altri tu tieni, ed altri 
Tengono te: mentre a far prede intendi. 

Te la sorte predò, poi che guadagno 
Di fraudolente iniquità non dura. 

Nè avrai chi ti francheggi. Io ben conobbi 
Clic tu nè sol nè improveduto a questa 
Venisti audace ingiuriosa impresa, 

Ma che in altri fidavi; onde a me d’uopo 
E proveder che di possanza Atene 
Non soccomba a un sol uomo. Or ben, di questo 
Fai tu pensiero? o a te parlato è indarno 
Ed ora e allor che questa fraude ordisti? 

CREONTE 

Quà dir puoi tutto incontrastato. In Tebe 
Sapremo noi che far si dee. 

TESEO 

Minaccia, 

Ma inanzi va’. — Tu qui tranquillo, Edipo, 
Statti, c t’affida che se me non coglie 
Morte dappria, non farò posa mai 
Fin che delle tue figlie io non ti renda 
Possessor novainente. 
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EDIPO 

Oh sii felice, 

Teséo, per tanta nobiltà di sensi, 

Per sì giusta di noi provida cura! 


EDIPO • CORO 


CORO 
Strofa 1. 

Deh là foss’io, nel loco 
Ove l’ amica e l’avversaria parte 
S’ aflronteran fra poco 
In clamoroso marte, 

0 sia ne' Pitii piani, 

0 dove al lampo delle faci onore 
Alle Gran Dee d’arcani 
Riti fan quelli, a cui degli Eumolpidi 
Pur l’aurea chiave su la lingua posa! 
Là de’ nostri il valore, 

Credo, avverrà che i rapitor disfidi 
Con battaglia a lasciar vittoriosa 
Le due vergini suore. 

Antistrofa I. 

Dall’Eàtidc campo 
Vèr d’occidente alla nevosa balza 
Forse il nimico a scampo 
Carri e cavalli incalza. 

Preso sarà; chè fieri 
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Son di qua i combattenti, e forte è il petto 
De’ Teséidi guerrieri. 

Già de’ cavalli il fren brilla, e tentando 
Già le redine al corso ogni uom si spinge. 
Ogni uom che onora e cole 
Palla Equestre e del mare il venerando 
Nume possente che la terra cinge, 

Di Rea diletta prole. 

Strofa li. 

Ferve la pugna, o stanno? 

Dice a me il cuor che certo 
Faran le due ritorno , 

Ch’hanno un duro sofferto 

Da un lor proprio congiunto, un duro affanno. 

Sì; farà in questo giorno. 

Farà Giove qualcosa: il pensier mio 
Di vittoria è presago. 

Deh su le nubi, agii colomba, alzarmi 
Ora a voi potess’io, 

E di quel mescer d’armi 
Lo sguardo mio far pago! 

Antistrofa II. 

Oh Giove, oh degli dei 
Signor che tutto vedi, 

Sovra l’ostil caterva 
A fausto fin concedi 
Trarre il conflitto a’ popolari miei, 

E tu, Palla Minerva, 

Alma sua figlia! E il saettante aneli’ esso 
Febo io prego, deh venga 
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Con la germana i ratti cervi in corso 
Usa a inseguir dappresso, 

Sì che doppio soccorso 
Questa città n’ottenga! 

Ospite, or me nomar falso profeta 
Non potrai: le tue figlie a tc vegg'io 
Qui ritornar da buon custodi addotte. 

EDIPO 

Ove ove sono? oh che dicesti? 


ANTIGONE • ISMENE • TESEO con ségoito • 
EDIPO • CORO 


ANTIGONE 

Oh padre, 

Padre, deh che un iddio ti concedesse 
. Questo in volto veder, quest’uomo egregio 
Che a te ne rende! 

EDIPO 

0 figlie mie, qui siete? 

ANTIGONE 

Sì; di Teseo l’invitto braccio c quello 
De’ suoi fidi n’ ha salve. 

EDIPO 

Oh qui venite, 

Qui, figlie, al genitor; date ch’io tocchi 
Ciò che piò non sperava, i corpi vostri. 

T. il. 17 
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ANTIGONE 

Chiedi favor che a noi di farti è grato. 

EDIPO 

Ove dunque, ove siete? 

ANTIGONE 

A te stiam presso 

Entrambe insieme. 

EDIPO 

Oh mia diletta prole! 

ANTIGONE 

Sempre ad un padre ogni sua cosa è cara. 

EDIPO 

Soli sostegni miei! 

ANTIGONE 

D’un infelice 

Infelici sostegni. 

EDIPO 

Io tengo, io tengo 

Quanto amo più; nè misero del tutto 
Morrò, se in morte appresso a me voi siete. 
L’un fianco e l’altro al padre vostro, o figlie, 
D’ambe parti cingete, e del sofferto 
Tristo abbandono a me date ristoro. 

Come il caso passò fatemi conto 
In pochi detti: a vostra età s'addice 
Un parlar breve. 

ANTIGONE 

E qui presente, o padre, 

Chi ne salvò; saper da lui puoi tutto, 

E lia quindi il mio dire anco più breve. 
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EDIPO 

Sire, non t’adontar se per la gioja 
Dell’insperato ritornar di queste 
Figliuole mie con lor favello a lungo. 

So che questo diletto a me non venne 
Fuor che da le: salve tu l’hai, non altri; 

E a te merlo qual bramo, e a questa terra 
Di ciò rendan gli dei, poi che in voi soli 
Fra gli uomini trovai pietà , rispetto, 

E parlar non bugiardo: il seppi a prova, 

E con queste parole attestatrici 
Ve ne ricambio. Io ciò che tengo, il tengo 
Sol per te, non per altri. Or deh la destra 
Porgimi, o re, sì che toccarti, ed anco 
La tua fronte, se lice, io baciar possa!... 

Ma, che dico? ed io, misero! vorrei 

Ch’uom tu avessi a toccare, in cui qual macchia, 

Qual mai non v’ha d’obbrobriosi casi? 

No, non io te ’l permetto. A quei soltanto, 

Che son usi ne’ mali, aecommunarsi 
Con gli altrui mali è dato. Io di qui dico 
A te salute; e quella ognor pia cura 
Abbi di me, che in questo giorno avesti. 

TESEO 

Nò che tu preso di paterna gioja 
Lungamente parlassi a queste figlie, 

Meraviglia ho, nè se a’ lor detti orecchio 
Pria porgesti che a me. Nulla di grave 
Questo ha per noi. Noi non cerchiaio la vita 
Di parole illustrar più che di fatti; 
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E n’hai prova. Di quanto io ti giurava 
Non ti fallii: salve le figlie, immuni 
Da’ minacciati danni, ecco, ti rendo. 

Come fu combattuto, a me che giova 
Ostentando narrar, quando da queste 
Che soti teco, saperlo indi potrai? 

Ben, quà movendo, udir cosa m’avvenne, 

A cui fa’ di pór mente: a dirla è lieve, 

Ma di pensiero è degna; e l’uom non dee 
Sprezzatamente trasandar mai nulla. 

CORO 

Che avvien, figlio d’Egéo? Dillo; che ignaro 
Io ne son pienamente. 

TESEO 

Un uom che tuo 

Concittadin non è, ma t’è congiunto, 

Dicon che di Nettuno inanzi all’ara, 

Ov’io dianzi filai, venne a prostrarsi, 

Dappoi ch’io m’era di colà partito. 

EDIPO 

D’onde è costui? che supplicando vuole? 

TESEO 

Altro non so, fuor che da te richiede 
(Come detto mi fu) picciol favore, 

Nè a te molesto. 

EDIPO 

E quale? A leggier cosa 
Non accenna il prostrarsi a quell’altare. 

TESEO 

Parlar teco, c securo indi partirsi; 

Tanto, dicono, ei chiede. 
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EDIPO 

Àlfìn chi Ha 

Che fa priego di ciò? 

TESEO 

Guarda se in Argo 

Alcun vostro congiunto è forse, a cui 
Si convenga tal brama. 

EDIPO 

Ah basta , o caro! 

Più non dirmi. 

TESEO 

Perchè? 

EDIPO 

Non ricercarmi.... 

TESEO 

Di che? parla. 

EDIPO 

Per quanto udii da queste. 
Quel supplice conosco. 

TESEO 

Ed è? — Me’l noma, 
Se biasmarnelo deggio. 

EDIPO 

È l’ odiato 

Mio figlio, o re, lo cui parlare udendo, 

Più che d’ogni altri, avrei troppo gran pena. 

TESEO 

Ma che? forse ascoltarlo a te non lice, 

E ciò non far, che far non vuoi? L’udire 
Qual t’è gravezza? 
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EDIPO 

Di colui la voce 

Suona, o signor, troppo aborrita al padre. 
Deh non sforzarmi a ciò ! 

TESEO 

Vedi se forse 

Non vi ti sforzi il pio rispetto al nume, 

A cui prega prostrato. 

ANTIGONE 

Ah m’odi , o padre, 

Odi me pur, benché fanciulla io sia! — 
Lascia che la sua voglia or quegli appaghi, 
Nè al dio supplichi indarno: a noi concedi 
Che ne venga il fratello. Ei trarti a forza 
Dal tuo proposto non potrà, t’ affida, 

Se non dice util cosa, e a te piacente. 

Parole udir, che nuoce? Favellando 
Ogni buon pensamento anco si spiega ; 

E tu padre gli sei, tal che se farti 
La più d'ogni empia cosa ardilo ei fosse, 
Per mal rendergli male a te non lice. 
Dunque lascia ch’ei venga. Han altri ancora 
Malvagi i figli, e prono all’ira il cuore; 

Ma degli amici a’ blandi ammonimenti 
Rammolliscon gli spirti. A’ guai ch’or soffri, 
Non risguardar: risguarda addietro a quelli 
Che nel padre hai sofferti e nella madre; 

E se a quelli ben miri, io so che alfine 
Conoscerai d’ irrefrenato sdegno 
Quanto acerbo è l’ effetto: in te non lievi 
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Prove hai di ciò, delle tue proprie luci 
Accecato la fronte. A noi deh cedi! 

Bello non è che giusta cosa a lungo 
S’implori, e tu, l’altrui favor godendo, 
Render non sappi a cortesia favore. 

EDIPO 

Figlia, è grave il piacer, di che pregate; 
Ma pur vinceste; a vostro grado or sia: — 
Solo, o signor, che se colui quà viene, 
Forza all’animo mio nessun far possa. 

TESEO 

Una volta, non due, ciò udir mi piace. 
Jattanzc io non vo’ far; ma t’ assecura: 
Salvo tu sei fin che un iddio me salva. 


CORO • EDIPO • ANTIGONE ISMENE 


cono 

Strofa 

Chi ’l cammin della vita 
Oltre misura ha di protrar desio, 
Mostra, all’avviso mio, 

Mente d’ error nudrita ; 

Poiché la molta etadc 

Molti travagli anco più reca, e mai 

L’uom gioir non vedrai 

Vero piacer, se cade 

In soverchie di brame intemperanze; 
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Nè sazietà soccorre 

Quando pur quella che connubii e danze 
E suon di cetre aborre, 

La commune dell’ Orco ultima sorte 
Appare alfin, la Morte. 

Antistrofa 

Non esser nato, è bene 

Che vince ogni altro; ed, appo quel, secondo 

È chi già parve al mondo 

Redir tosto onde viene. 

Quando sue folli cure 

Seco si mena gioventù, chi sciolto 

Va da travaglio molto? 

Quali non ha sventure? 

Invidia e gare e liti e morti e lutti. 

Poi l’ imbecille arriva 

Trista vecchiaja querulosa, a tutti 

Grave, e d’amici priva, 

In cui tutti ricetto han de’ mortali 
I più cruciosi mali. 

Epodo 

Così com’io, questo infelice a questa 
Età pervenne, e qual d’aquilonare 
Lido ogni parte il mare 
Affatica, e il furor della tempesta, 

Lui così di sventure ognor flagella 
Veemente procella 
E d’onde il Sol discende, 

E d’onde sorge, e d’onde al cielo in mezzo 
Meridiano splende, 

E di là dal Riféo notturno rezzo. 
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ANTIGONE 

Ecco a noi lo stranier che ne vien solo 
D'ogni compagno, e non a stille il pianto 
Versa, o padre, dagli occhi. 

EDIPO 

Ed è? 

ANTIGONE 

Quel desso 

Che avevam già in pensiero: è Polinice. 


POLINICE • EDIPO • ANTIGONE • 
ISMENE • CORO 


POLINICE 

Ahi! che farò? Le mie proprie sventure 
Pianger deggio , fanciulle, o quelle pria 
Ri questo padre mio? cui d’anni grave 
Quà con voi trovo a forestiera terra 
-Trabalzato; e tal veste ha che di sozzo 
Vecchio squalor le vecchie membra involge, 
Macerandogli il fianco; e su la cieca 
Testa all’ aure la chioma inculta sventola. 

E ben par che conforme a questo stato 
L’esca sarà del suo misero ventre. 

Ciò troppo tardi io sciagurato apprendo, 

E d’ogni uomo il più tristo esser m’accuso, 
Chè di te non curai: del mio fallire 
Testimonio, non altri, abbi me stesso. 
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Ma Clemenza con Giove in trono siede 
Per l’opre tutte; e sia compagna, o padre, 

Anco di te. Dalle commesse colpe 
Ritrarsi, no, ma far se n’ puote emenda. — 
Taci, o padre? perchè? Qualche parola 
Dimmi; da me non rivoltar la faccia. — 

Nulla rispondi? e dispettosamente 
Rimandarmi vorrai senza dir motto? 

Senza spiegar perch’ hai di me tant’ira? — 

0 voi, sangue d’ Edipo, a me sorelle, 

Tentate voi quel chiuso labro austero 
Muover del padre mio, sì che un accento 
Rispondendomi almen, così sprezzato 
Me supplice del nume andar non lasci. 

ANTIGONE 

Di’ tu prima, o infelice, a che ne vieni. 

Un aperto discorso, o che diletto 
Desti, o sdegno, o pietà, suole a risposta 
Prestar pur qualche voce anco a’ più muti. 

POLINICE 

Ben tu m’esorti; e parlerò, fidando 
Nel favor di quel dio, d’onde m’ha fatto 
Dianzi sorgere il re di questa terra, 

E qui venir con libertà secura 

E di dire e d’udire. Ospiti, or tanto 

Conseguir da voi bramo, c in un da queste 

Suore, e dal padre mio. — Padre, a che venni, 

Ecco, te’l dico. Dalla patria terra 

Espulso io vo perchè seder volea 

Io, maggior d'anni, su’l regai tuo seggio. 
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Minor fratello Etéocle dal regno 

Fuor mi cacciò, non di ragion vincendo, 

Nè della mano al paragon, nè d’opre, 

Ma subornando la città. Di questo 
Cagion diss’io le imprecazioni tue, 

Poi dirlo intesi anco a’ profeti. Io quindi 
Al Doric’Argo andai; suocero Adrasto 
Mi feci, e quanti ha l’Apia terra in pregio 
Per trattari’ armi, e di valenti han fama, 

Ne levai congiurati a metter campo 
Con settemplice stuolo inanzi a Tebe, 

Per quivi o morte aver solenne, o fuori 
L’ autor cacciarne di perfidia tanta. — 

Sia ; ma che a far quà vengo? — Io vengo, o padre, 
A supplicarti con fervidi prieghi 
Per me stesso e per quei che federati 
Con sette duci e sette squadre or tutto 
Cingon di Tebe il piano. Evvi il pugnace 
Anfìarào, sommo nell’ armi, e sommo 
Degli augurii nell’arte; e a lui secondo, 

Figliuol d’Enéo, Tidéo d’Etolia; c terzo, 

Natio d’Argo, Etcóclo: Ippomedonte, 

Quarto mandollo il genitor Talào: 

Incender Tebe, e incenerirla il quinto 
Vantasi; è Capanéo: sesto vien l’Arcade 
Partenopéo che, d’Atalanta nato. 

Il nome trac dalla serbata a lungo 
Verginità materna; ed io tuo figlio, 

0 se non tuo, di un reo destino al certo , 

E tuo figlio nomato, io son che d’Argo 
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L’ imperterrito esercito alle porte 
Guido di Tebe. Or tutti noi per queste 
Figlie tue ti preghiam, per la tua vita, 
Padre, ti songiuriam che la grave ira 
Cessar vogli vèr me, mentre m’accingo 
Il fratello a punir, che fuor m’espulse, 

E spoglio m’ha della mia patria terra. 

Se agli oracoli fede aver si dee, 

Con quei (dissero), a cui tu t’aocompagni, 
Vittoria sta. Deli per le patrie fonti, 

Per li dei famigliari io te ne prego, 
Placati, cedi! Povero son io; 

Profugo io sono; e tal tu sei; percossi 
Da un fato istesso, ambo viviam noi due 
Altri blandendo; e in nostra casa intanto 
D’ambo noi, lasso me! ride il tiranno, 

E si delizia. Or tu al mio banco essendo, 
Io di là con lieve opra e tempo breve 
Sniderollo; e in tua regia, espulso lui, 

Te stesso e me ricondurrò. Se meco 
Esser tu vuoi, prometter ciò poss’io; 
Senza di te, nè pur salvarmi io posso. 

coao 

Per l’onor di chi i manda, or tu risposta 
Dagli, Edipo, a tuo grado, e parta poi. 

EDIPO 

Ospiti, se Teseo, se il re di questa 
Terra, costui di mie risposte degno 
Stimando, a me qui no’l mandava, udito 
Più di mia voce ei non avrebbe il suono. 
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Or degnalo di ciò, tali udrà cose 
Da me, che lieto no’l faran giammai; — 
No, scelerato! che lo scettro in Tebe 
Tenendo pria, che il tuo fratello or tiene, 
Me padre tuo dalla città cacciasti, 

E fuggitivo andar m’hai fatto, e questi 
Panni portar, cui tu reggendo or piangi, 

Or che meco di mali in sorte eguale 
Venuto sei. Ma sopportar, non piangere, 
Degg'io qual che pur sia questo mio stato, 
Di te memore ognor, di te che fosti 
Uccisor mio. Tu in questi guai gittato, 
Sbandeggiato m’hai tu; per te ramingo 
Vo tapinando, e di per dì la vita 
Accattando dagli altri. Oh se a me nate 
Non fosser queste amorose mie figlie, 

Più non sarei, per opra tua; ma salvo 
M’han queste ognor, queste nudrici mie, 
Queste non donne in sostener fatiche. 

Voi di me non nasceste; e ancor gli dei 
Te non guatano sì come tra breve 
Ti guateran, se porti guerra a Tebe. 

Già non fia che l’espugni; anzi tu stesso 
Quivi prima cadrai brutto di sangue, 

E il fratei tuo del paro. Ad ambo voi 
Io già questo imprecava; or novamente 
Le Dire invoco a far ch’cntrambo alfine 
Pur degniate onorar chi vi diè vita, 

E non per nulla aver, di cieco padre 
Figli esser tali. Ah! non così fan queste. — 
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Quindi il tuo seggio e il regno tuo terranno 
Quelle Dire, se a lato ancor di Giove 
Siede Giustizia con le leggi antiche. 

Or va', t’invola, o maledetto: io padre 
Non ti soli più; va’, pessim’ uomo, c teco 
Porta questi che a te chiamo su’l capo, 
Funesti voti: — La natia tua terra 
Nè ti sia dato racquistar con l’armi. 

Nè ad Argo ritornar, ma da fraterna 
Mano aver morte, e dar tu morte a quello 
Che di Tebe t’espulse. — Io ciò t’impreco; 
E del Tartaro invoco l’aborrito 
Bujo, che quinci a sè ti tragga; e invoco 
Pur queste dive; e Marte invoco anch’esso, 
Che in voi tanto gittava odio feroce. — 
Udisti; or vanne, ed a’Cadméi pur tutti 
E a’ fidi tuoi confederati annunzia 
Che tal mercè rende a’ suoi figli Edipo. 

CORO 

Polinice, con te di tua venuta 
Compiacer non mi posso. Or tosto parli. 

POLINICE 

Oh mal preso cammino! Oh mia sventura! 
Oh miei compagni, a qual d’Argo movemmo 
A qual, misero me, fine infelice, 

Che nè dirlo ad alcun de’guerrier miei 
Pur non poss'io, nè più ritraimi addietro; 
Ma, senza motto proferir, m’è forza 
Incontrar sì rea sorte! — Ah voi, di questo 
Mio genitor figlie c sorelle, ah voi 
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Che udiste il suo fiero imprecar (ve n’ prego 
Deh per gli dei!), se compimento avranno 
Questi orrendi suoi voti, e a voi fia dato 
Alla patria tornar, me non lasciate 
Insepolto giacer: datemi tomba 
E onor funebre. Or lode è a voi travagli 
Per quest’ uom sopportar; non minor lode 
Vi fia questo prestarmi officio pio. 

ANTIGONE 

Polinice, io ti prego: odi, e asseconda 
Una mia brama. 

POLINICE 

0 Antigone diletta, 

Qual brama? dimmi. 

ANTIGONE 

Incontanente ad Argo 
Torna le squadre, e non trarre a ruina 
Te stesso e Tebe. 

'POLINICE 

E un’ impossibil cosa. 
Come, or fuggendo, ricondur potrei 
Quest’esercito a Tebe un’altra volta? 

ANTIGONE 

Perchè l’ire, o mio caro, un’altra volta 
Rinovellar? Quale a te vien guadagno 
Dal sovversar la patria tua? 

POLINICE 

Vergogna 

É andar fuggiasco, cd io, maggior, deriso 
Esser così dal mio minor fratello. 
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ANTIGONE 

E non vedi i presagi a dritto fine 
Così venirne di quest’ uom che a voi 
Morte predice, ad ambo voi per mano 
L’uno dell’ altro? 

POLINICE 

Ei vuol cosi; ritrarmi 
Non io deggio però. 

ANTIGONE 

Lassa! c chi mai, 

Chi ardirà seguitarti, i fieri udendo 
Vaticinii d’ Edipo? 

POLINICE 

Infauste cose, 

Non le annunzio a' guerrieri. E di buon duce 
Dire il ben, non il male. 

ANTIGONE 

In ciò sei fermo? 

POLINICE 

SI; non tenermi. Io correr vo’ tal via, 
Benché scabra e funesta a me sia fatta 
Da questo padre e dalle furie sue. 

A voi fausto sia Giove; c cura abbiate 
Del morto corpo mio: per me vivente 
Nulla far più potrete. Or via, lasciatemi: 
Addio. Vivo mai più non mi vedrete : 

Addio. 

ANTIGONE 

Misera me! 

POLINICE 

Deh non cruciarti 
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Per me, sorella! 


ANTIGONE 

E chi poiria non piangerti , 
Mentre corri, o fratello, a certa morte? 

POLINICE 

Morrò, s’ è d’uopo. 


ANTIGONE 

Ali no; cedi a’ miei preghi! 

POLINICE 

Non chieder ciò che non si dee. 

ANTIGONE 


Se son priva di tc! 


Me misera, 


POLINICE 

Sta nella sorte 

Ciò che avverrà. Prego gli dei, che male 
A voi mai non incontri, a voi che ogni uomo 
Non degne, no, di mal veruno estima. 

(Parte) 


CORO 


Strofa 1. 

Nuovo a me fia se quei 

Che in suon d’ irate voci 

Il cieco vecchio atroci 

Spiegò presagi, a fin non tregge il fato, 

Però elve degli dei 

Niun decreto io so dir, che abbandonato 
Cada d’effetto. Il tempo ognor li guarda, 

Ed oggi a fin promuove 
L’un d’essi, e l’altro ad altro dì ritarda... — 
Oh! tuonò il cielo, oh Giove! 

T. ii. 
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EDIPO 

Figlie, o figlie, se alcuno evvi qui presso, 
Deh corra, e tosto il buon Tesèo m’adduca! 

ANTIGONE 

Padre, a che lo richiami? 

EDIPO 

Incontanente 

Questo di Giove alato tuono a Dite 
Scender mi fa. Deh che a me tosto ci venga ! 

CORO 

Antistrofa I. 

Ecco, d’alto fragore 

Tuoni nel ciel divini 

Scoppian di nuovo: i crini 

Mi si rizzano in fronte, c mi rapprende 

Sùbita tema il cuore. 

Ecco, il lampo di nuovo, ecco, s’accende. 
Qual di ciò sarà il fine ? Io ne pavento; 

Chè il ciel mai non commuove 
Tanto strepito indarno e senza evento. 

Oh grand’etere! oh Giove! \ 

EDIPO 

Or viene, o figlie, il fatai fine or giunge 
Del viver mio, nè più lardar si puote. 

ANTIGONE 

Come il sai? di qual prova or t’assecuri?' 

EDIPO 

Del certo il so. — Ma deh qui facia alcuno 
Tosto venir di questa terra il sire ! 
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CORO 
Strofa 11. 

Sta’, sta’! di nuovo, ecco, di nuovo un forte 
Fragor che l’aere intruona. 

Deh a me benigna, o sorte, 

Benigna sii, se alla materna mia 
Terra pur dèi non buona 
Recar ventura! Oh sia 

Fausto a me il caso, c non mi tocchi un duro 
Guadagno aver d’impuro 
Uom che ospitando accolgo! 

A te miei prieghi, o Giove sire, io volgo. 

EDIPO 

Vicn egli il re? Giungerà in tempo, o figlie, 
Che ancor vivo mi trovi, e in senno ancora? 

ANTIGONE 

Che fidar di segreto intendi a lui? 

EDIPO 

I)c’ bcneficii suoi rendergli io voglio 
Quella clic ad esso util mercè promisi. 

CORO 

Antistrofa li. 

— Olà, figlio, quà vieni, accorri a noi, 

S’anco in campo al marino 

Dio Nettuno de’ buoi 

Stai su Tare compiendo i sacrifici. 

Quà vieni. 11 peregrino 

Te, la città, gli amici 

Del favor tuo, dell’accoglienza onesta 

Retribuir s’appresta 
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Di condegna mercede. 

Vieni, o re; spingi a ratto corso il piede. 


TESEO • EDIPO • ANTIGONE • ISMENE • CORO 


TESEO 

Qual dell’ospite vostro, c qual di voi 
Distinto echeggia replicato grido? 

Scoppiò qui forse un fulmine di Giove, 

0 di grandine un nembo? In così fiero, 
Tempestoso del ciel conturbamento 
Tutto può imaginarsi. 

EDIPO 

0 re, qui giungi 

Bramato assai: qui ben ti scorge ad uopo 
Un qualche dio. 

TESEO 

Che avvien di nuovo, Edipo? 

EDIPO 

Di mia vita il trabocco. Ed io morire 
Non vo’ già te frodando e Atene tua 
Di mie promesse. 

TESEO 

Or quale indizio o prova 
Hai di prossima morte? 

EDIPO 

A me gli dei 

Nunzii ne son, gli stessi dei che inganno 
Non fan co’ segni de' prefissi eventi. 
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. TESEO 

Quali son questi segni? 

EDIPO 

I molti e lunghi 

Tuoni, e le molte dalla man superna 
Folgorate saette. 

TESEO 

Ed io le’l credo; 

Che già t’udii vaticinar, nè falsi 

Fùr que’ presagi. Or eh’ è da far? favella. 

EDIPO 

Cosa, o Teseo, t’insegnerò, clic mai 
Per volgere d’età non verrà manco 
A prò’ d’ Atene. Or senza guida io stesso 
Ti condurrò dov’è destin ch’io muoja; 

Ma tu non dire ad uom giammai quel loco, 
Nè in qual parte pur sia: forza e riparo 
Esso ti Ila contro a’ vicini in vece 
Pur di tue molte e d’ausiliarie squadre. 
Quando là sarem giunti, udrai tu solo 
Quel che con lingua profanar non lice; 

Tu sol l’udrai, poi che a nessun di questi 
Cittadini io’l dirò, nè alle mie figlie 
Che pur tant’amo. E tu sempre lo serba 
Chiuso in tua mente; e quando a fin verrai 
Del viver tuo, sol lo rivela a quello 
Che a te succede, c al successor poi sempre 
Ciascun l’ affidi. Avrai così da’ Sparti 
Secura Atene. Anco città guidate 
Da saggio reggitor, pur di leggiero 
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Prorompono a fallir; ma gli dei sempre, 

Ben che tardo talor, vindice il guardo 
Volgono all’uom che, le divine cose 
Messe in non cale, a delirar si volge. 

Tu no’l far, no, figlio d’Egéo! — Ma insegno 
A chi ben sa. — Su via! dove mi spinge 
Cenno divin, senza indugiar si vada. — 

Voi seguitemi, o figlie. Io nuovo duce 
Or sono a voi, come voi foste al padre. 

Non toccatemi, no: me me lasciate 
Da me stesso trovar la sacra tomba, 

Ov’ù destin che in questa terra ascoso 
Rimanga il corpo mio. Là là venite; 

Colà mi guida il condotticr Mercurio 
E d’Avcrno la diva. — Oh buja luce, 

Che a me pur chiara un dì splendevi, è questa 
L’ullim’ora che il tuo raggio mi tocca: 

A nascondere il fin della mia vita 

Io vo nell’Orco. — Ospite mio diletto (*), 

E tuoi seguaci, c la contrada tutta, 

Siate tutti felici, e nella vostra 
Prosperevole sorte ognor serbate 
La rimembranza dcU'cstinto Edipo. 

CORO 


Strofa 

Se dell’ ombre alla dea, 

E a te supplicar lice, 

(’) .41 Corifeo. 
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0 Pluto, o re delle defunte genti, 

Non di morte infelice 
Per dolorosi stenti 

Scenda or l’ospite all’ima ampia vallea, 
In che tutti ricetto hanno i mortali, 

E a’ stigii tetti! — Assai 

Finor t’han fiacco immeritati mali: 

Sorte or più giusta avrai. 

Antistrofa 

Oh voi del bujo inferno 

Dive; oh tcrribil fiera 

Che covile hai di Dite insù l’entrata, 

E indomita portiera 
(Com’è fama) d’Avcrno, 

Quivi dall’antro tuo ringhii accosciata: 
Oh del Tartaro figlia e della Terra, 
Franco al passaggio il loco 
Cedi a lui che s’affretta a gir sotterra: 
Te sempre insonne invoco. 


.UN NUNZIO • CORO 


IL NUNZIO 

Cittadini, assai breve è il dir ch’Edipo 
Non vive più; ma quali cose e quante 
Accaddero colà, non può narrarsi 
Con brevi detti. 

CORO 

E l’infelice è morto? 
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IL NUNZIO 

Sì; che uscito di vita egli è per sempre, 
Sappi di certo. 

CORO 

E come avvenne? In modo 
Ordinato da’ numi e senza duolo? 

IL NUNZIO 

Meraviglia ogni cosa. E già veduto 
Hai tu pure di qua com’ei partisse 
Senza alcun condottiero, anzi a noi tutti 
Condottiero egli stesso. Or poi che giunse 
Al limitar, d’onde all’ ingiù si scende 
Per gradi che di rame han fondamento, 
Sostò nell’ una delle molte vie 
Che là mettono capo, appresso al loco, 

Ove Teseo fèr patto e Piritóo 
D’ indivisa amistà. Fra quello e il cavo 
Pero silvestre e la Toricia pietra 
E il marmoreo sepolcro assiso in mezzo, 
Scinse i logri suoi panni, indi alle figlie 
Commandò di recargli aqua di fonte 
A far lavacro e libagioni; ed esse, 

Di Cerere correndo al vicin colle, 

Il commando del padre in breve tempo 
Ebber compiuto, e di lavacro e veste 
Il ristorar, siccome è rito; cd ecco, 

Tosto che d’ogni cosa ei fu contento, 

Nè più v’era che far, l’infero Giove 
Forte tuonò: raccapricciar le vergini, 

E cadendo del padre alle ginocchia, 
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Ruppero in pianto, e al battersi del petto 
Non davan posa, e a lunghi acuti gemiti. 

Egli, all’ udir que' tristi lai, le cinse 
Con sue braccia, e lor disse: 0 figlie mie, 
Padre oggi più voi non avete; tutto, 

Tutto è morto di me; più del mio vitto 
Non sosterrete la penosa cura; 

Penosa, o figlie, il so; ma d'ogni affanno 
Vi compensa l’amor che a voi nessuno 
Più portava di me: tutta or dovrete 
Senza me trarre in avvenir la vita. — 

L’un con l’altro abbracciati, c padre e figlie, 
Singhiozzando piangevano. Venuti 
Quindi al fin di que’ lugubri lamenti , 

Si fè intorno silenzio. Di repente 
Una voce scoppiò, che rizzar fece 
A tutti in fronte per terror le chiome. 

Più volle e più sciamar s’intese un dio: 

Edipo, Edipo, a che d’andar tardiamo? 

Troppo ormai tu sci lento. — Ei sente il nume 

Appellarlo, e a sè tosto il re Tcséo 

Chiama; c quando ei fu presso: Oh amato capo, 

Stendi (disse) la man, pegno solenne 

Di stabil fede, alle mie figlie; — e voi 

Ad esso, o figlie. — E tu, signor, prometti 

Mai non volerle abbandonar, ma sempre 

Far per lor ciò che a loro utile estimi. — 

Generoso Teséo senza esitanza 

Gli giurò che farebbe. Edipo allora 

Le due figlie toccò con le man tremule, 
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E disse: Oh figlie, il duro caso or voi 
Sostenendo con forte animo, è d’uopo 
Di quà partirvi, e non pensar che dato 
Sia vedere cd udir ciò che non lice 
Veder nè udire. Itene dunque, e resti, 

A cui spetta ascoltarmi, il sol Teséo. — 
Noi, quel commando udito, insieme tutti 
Con le fanciulle, a dirotto piangendo, 

Di là movemmo, e , poco stante, il guardo 
Retro volgiam, nè più veggiamo Edipo, 

Ma solo il re che delle mani un velo 
Agli occhi si facea, come alla vista 
Di cosa forte e a riguardar tremenda. 

Nè guari poi la terra a un tempo e l’alto 
De’ numi Olimpo con devota prece 
Lui vedemmo adorar; ma di qual morte 
L’altro perì, dir no’l potrà nessuno, 

Fuor eh’ ci solo Teseo; chè non l’uccise 
Ignea folgor di Giove, nè a rapirlo 
Procelloso di mar turbin levossi; 

Ma o seco il tolse alcun messo de’ numi , 

0 benigna lo trasse entro ad oscuro 
Cupo fondo la terra. Ei sparve in somma 
Senza sparger querela, e non già preso 
Da morbo o duol, ma, se fu mai, per modo 
Meraviglioso. E se il mio dire insano 
Crede altri, insano io lasccrò che il creda, 
cono 

Ma le figlie ove or sono, e gli altri amici 
Ch'eran ili con lui? 
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IL NUNZIO 

Già le fanciulle 

Più non son lunge: de’ lamenti il suono 
E del giungere loro annunzio certo. 


ANTIGONE • ISMENE • CORO 


ANTIGONE 
Strofa 1. 

Ahi! ben a noi s’ avviene 

Pianger l’infuso in noi 

Tristo sangue del padre: ahi! chè già tonti 

Per lui vivente aspri travagli c pene 

Soffrimmo ognor costanti, 

E inestimabil poi 

Danno c dolor, dopo il suo fato estremo, 
Veder, soffrir dovremo. 

CORO 

Che fu? 


Passò? 


ANTIGONE 

Lieve a pensarlo, amici, è questo, 
cono 


ANTIGONE 

Pur troppo! E nondimcn fu tale 
Il suo passar, che in sorte 
Per te il vorresti eguale. 

Che? nè Marte funesto, 
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Nè tempestoso mar lui non incolse: 

Con invisibil morte 

Lo rapì della terra il bujo fondo; 

Ma entrambe noi ravvolse 

Notte che d’ orrid' ombra 

Gli occhi, ahi lassa! ne ingombra. 

Ah! di lontano mondo 
In qual parte romita 
Noi misere esulando , 

0 per qual mar vagando, 

Regger potrem la vita? 

ISMENE 

Strofa II. 

Ah ch’io no’l so! Deh tolga 

Me pur l’Orco omicida, c con l’antico 

Padre estinto me pure estinta accolga! 

Chò non più vita io dico 

Per me misera questa 

Ch’indi a viver mi resta. 

CORO 

Ottime figlie, il ben recato evento 

Da un iddio non v’accenda 

Di troppo duol: vicenda 

Toccaste, a cui non si convien lamento. 

ANTIGONE 
Anlitlrofa /. 

Ma v'è pure un desio 

Anco di inali, c grato 

Anco è ciò che non pare aver diletto, 

Quando io stringer godeva il padre mio 
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Con le mie braccia al petto. 

Oh padre, oh padre amalo, 

Benché sotterra, ad ambe noi, no, mai 
Non caro esser potrai. 

CORO 

Compiuto egli ha?... 

ANTIGONE 

Quel che bramò, compiuto. 

CORO 

Ed è?... 

ANTIGONE 

Morire in peregrina terra. 

E vi morì. Riposo 
Or per sempre sotterra 
Ha d'ogni luce muto, 

Altri lasciando in doloroso pianto; 

Poi che ognor lagrimoso 

Te, o padre, piangerà questo mio ciglio; 

Nè so com’io d’un tanto 
Duolo, onde ho il cuor compreso, 

Allevii, ahi lassa! il peso. 

Oh di morir consiglio 
In forestiero suolo 
Mai surto in te non fosse! 

Morte or qua ti percosse, 

Da me disgiunto e solo. 

ISMENE 

Antistrofa li. 

Ahi lassa, ahimè meschina! 

In avvenir qual fia, 
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Qual la sorte clic il fato a me destina , 

E a te , sorella mia , 

Ambe a viver lasciate 
Così del padre orbate? 

CORO 

Ma poiché di sua vita a fine ei venne 
Felicemente, ormai 
Cessate, o care, i lai. 

Mortai non v’ha di tutti mali indenne. 

ANTIGONE 

Strofa III. 

Là ritorniam, sorella... 

ISMENE 

A far qual cosa? 

ANTIGONE 

Io bramo, io vo’... 

ISMENE 

Clic vuoi? 

ANTIGONE 

Vo’ la tomba veder... 

ISMENE 

Qual tomba? 

ANTIGONE 

Quella 

Del padre, oh me infelice! 

ISMENE 

Ma non sai tu clic a noi 
Quella veder non lice? 

ANTIGONE 

Che opponi? 
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ISMENE 

Ed anco ignori?... 

ANTIGONE 

Ch’altro dir vuoi? 

ISMENE 

Che fuori 

D’ogni sguardo ei oodca, nè in tomba or posa. 

ANTIGONE 

Là sovra lui me svena. 

ISMENE 

Ahi ahi, misera me, qual dolorosa 
Vita d’affanni piena 
Quind'inanzi trarrò, se in abbandono 
Da te lasciata io sono! 

CORO 

Jnlistrofa HI. 

Più tema, o care, or non v’ingombri i sensi. 

ANTIGONE 

Ove fuggo io? 

CORO 

Siete qui dianzi evase... 

ANTIGONE 

Che? 

CORO 

Da gran traversia. 

ANTIGONE 

Penso . . . 

CORO 

Che pensi? 
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antigone 

Come tornar possiamo 
Alle paterne case. 

CORO 

Non te ne caglia. 

ANTIGONE 

Or siamo 

In gravi mali immerse. 

cono 

E pria pur foste. 

ANTIGONE 

Avverse 

Or ne prcmon vicende anco più triste. 

cono 

Gran pelago di mali... 

ANTIGONE 

Sì, veramente! 

CORO 

11 dico io pur, sortiste. 

ANTIGONE 

Ahi, dove andremo, oh Giove! 

A quali or noi la sorte nostra, a quali 
Speranze addur può nuove? 

TESEO • ANTIGONE • ISMENE • CORO 

TESEO 

Fine al piangere, o figlie. A cui toccato 
E il favor desiato, 

Pianto non dòssi, c il lamentarlo è reo. 


EDIPO A COLONO 


289 


ANTIGONE 

A tc, figliuol d’Egéo, 

10 con questa mia suora, ecco, mi prostro. 

TESEO 

E che da me bramate? 

ANTIGONE 

Veder del padre nostro 

11 sepolcro vogliamo. 

TESEO 

A quel dappresso 

Andar non v’è concesso. 1 * 

ANTIGONE 

Che dici, o sire, o reggitor d’ Atene? 

TESEO 

A me, fanciulle amate, 

Ei vietò che nessuno il piò vicino 
Porti a quella che il tiene 
Sacra tomba, nè chino 
Prieghi sovr’essa. E asseverò che il mio 
Patrio suolo, se ciò da me s’attende, 

Sempre avrò immune da nimiche offese. 

Disse; io promisi; e Dio, 

E quel che tutto intende, 

Giuramento di Giove, anco m’intese. 

ANTIGONE 

Or, se questo il pensier fu di sua mente, 

Di ciò più non si dica. 

E noi tosto all’antica 
Tebe, o Teséo, rimanda, 

T. II. 19 
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Se potrem l’ imminente 

De’ fratelli impedir morte nefanda. 

TESEO 

E quel che or chiedi, e tutto 
Farò , eh’ utile frutto 
A voi renda, e gradito a lui pur sia 
Che testé della terra entro le cave 
Scendea latebre. E grave 
Alcun’opra a quest’uopo a me non lìa. 

CORO 

Pace or dunque, o donzelle, e più dolenti 
Non alzate lamenti. 

Fermamente è statuto 

Tutto che si conviene, e lìa compiuto. 
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Pag. 497, v. 45. 


al veder mio, le torri 

Che alla città fan cerchio, ancor son lungi. 

Intendasi che Antigone veda in lontananza le torri, 
ond'erano munite le mura di Atene, dalla qual città dieci 
stadii (un miglio e un quarto) era distante la borgata detta 
Colono equestre, nel cui territorio fingesi giungere da Tebe 
il profugo e cieco Edipo con la figliuola. — Due erano nel- 
l’Attica i luoghi con nome di Colono: l'uno entro la cer- 
chia di Atene, sopranominato Agorto , cioè Forense , ed an- 
che lUercatorio , poiché solevano convenir quivi artigiani 
e mercenarii a far mercato dell’ opera loro; l’altro fuor di 
città, e contradistinto con l’aggiunto di Equestre, per essere 
principalmente consacrato a Nettuno, dio equestre, siccome 
amatore e proteggitore de’ cavalli, e del quale è noto per 
le favole che, litigando con Pallade il dominio di Atene, e 
gli dei decretandolo a chi di que’ due producesse ciò che 
fosse più utile aU’uomo, percosse col tridente la terra, e 
ne fece uscir fuori un cavallo. E questo Colono era anche 
insigne per culto di altre divinità, come è detto nel séguito, 
ed onorevole altresì per essere la patria di Sofocle stesso, 
che inspirato dalla carità del natio loco, lo celebra con 
tutte lodi, le quali suggella col porre in esso la tomba di 
Edipo. Questi però da Omero (lliad. XXIII, 679) si fa se- 
pelito in Tebe; ma Euripide anch’egli nelle Fenicie lo fa an- 
dar profugo a morire in Colono. 
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Pag. 199, v. 9. 

Loco egli è inviolabile: v’han seggio 
Le terribili dive, della Terra 
E dell’Èrebo figlie. 

Erari a Colono un bosco sacro alle Furie, le quali per 
eufemismo erano dagli Attici dette Eumcnidi, cioè benigne 
o benevole , e da altri co’ nomi il’ Imprecazioni, di Pene, e 
principalmente con quello di Erinni, siccome avverliscc, ri- 
spondendo ad Edipo, questo passeggero. 11 quale le dice 
figlie della Terra e dell'Èrebo, o sia del Bujos Esiodo cd al- 
tri poeti assegnano loro diversa genealogia. 

Pag. 200, v. 44. 

Sacro il loco egli è tutto. Il gran Nettuno 
Tienlo, e il divino portator di face 
Titano Prometeo. 

E saero Colono, e stanza dell'equestre dio, cioè di Nettuno, 
chiama anche Euripide cotesto borgo nelle Fenicie (v. 1707, 
ed. Matth.). — Di Prometeo appartenente alla famiglia de’ 
Titani , figliuolo essendo del Titano Giapeto, le diverse e 
tatto mirabili cose che ne dissero i poeti e i mitografi, non 
è qui bisogno di riferire: basta per dichiarazione di questo 
luogo il ricordare come Prometeo era tenuto per trovatore 
del fuoco, e rappresenlavasi , a significazione di ciò, portante 
in mano una fiacola accesa; e di lui v’era, per testimonianza 
pur di Pausania, lib. 4, 30, un altare nell’Acadcmia di Atene 
(luogo vicino a Colono), d’onde aveva principio e procedeva 
sino alla città la mistica corsa de’ lampadiferi, cioè de’ por- 
tanti una fiacola; ed erano tre, de’ quali il primo, se giun- 
geva alla meta con la fiacola ancora accesa, vinceva; se no, 
riaccesa la consegnava al secondo, e questi al terzo, se an- 
che a lui si estingueva nel correre; e ciò accadendo anche 
al terzo, di nessuno era la vittoria. 


Digitized by Google 



A IX' EDIPO A COLONO 


20 » 


Pag. 200, v. 45. 

Nel suol che premi, 

Quella pur v’ha, che ràmea soglia è detta, 
Firmamento d’ Atene. 

Dacché Omero (Iliaci. Vili, 18) pose all’entrata del Tar- 
taro porte di ferro, e soglia <li rame, ed Esiodo (Teogon. 811) 
splendide porle , e anch’egli soglia di rame , il nostro poeta, 
riferendosi alla opinione de’Colonci, che nel bosco delle 
Eumenidi, ove il terreno avvallavasi profondamente, fosse 
la discesa all’ Averno (come verso il fine della tragedia si 
accenna), fa qui dire dal passeggero ad Edipo esservi in 
quel suolo la soglia della di rame , dalla quale si discende 
sotterra; chò rame veramente, e non bronzo , si dee qui tra- 
durre, non potendo in tal luogo trovarsi naturalmente un 
metallo composto dall'arte. E ràmea perciò si è qui chia- 
mata quella soglia, con vocabolo omesso bensì ne’ dizionarii 
italiani, ma di chiara intelligenza, protetto dall’analogia di 
tanti altri consimili aggettivi formati specialmente da me- 
talli, come aureo, argenteo, ferreo, bronzeo, plumbeo, sta- 
gneo, ed usato già dall’ Anguillara nel VII delie Metamorfo- 
si, St. iti. — In riguardo al qualificare quella soglia fir- 
mamenti », o sia difesa o riparo di Alene, confessiamo di non 
saperne addurre una probabile ragione. Poco ne dicono 
gl’ illustratori, e quel poco va in congetture di nessuna 
persuasiva. 


Pag. 200, v. 4 5. 

Il circostante 

Paese aver l’origin sua si pregia 
Dall’illustre Colono; 

Di questo eroe Colono non ò menzione in alcun altro 
scrittore, e nulla è conosciuto di lui; ma volendo Sofocle 
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annobilire la propria patria fino da’ principii suoi, ricorda 
con elogio un tal personaggio come fondatore di essa, se- 
guendo forse un'antica tradizione derivata dall’uso de’ Greci 
c di molti altri popoli di assegnare una nobile origine alle 
loro patrie, c divinizarne eziandio i veri o imaginati Ior 
fondatori. E forse non da altro venne tal nome a quel borgo, 
fuorché dall’essere in luogo elevato, poiché appunto ciò si- 
gnifica il greco vocabolo Colono. 

Pag. 202, v. 24. 

che non per caso a voi , 

Astemie dive , astemio aneli’ io venuto 
Or dapprima sarei, 

Vietato essendo ne’ sagrificj alle Furie il far libagioni 
con vino, ma solo adoperandovi aqua con miele, astemie 
sono qui dette quelle dee, che inviniae pur latinamente po- 
trebbero dirsi. La mendicità di Edipo, che riducendolo a pa- 
sti soverchiamente frugali, gli toglie pur l’uso del vino, fa 
ch’egli si trovi in ciò simigliante alle Eumenidi, e si con- 
fermi nel presentimento di essere quivi condotto dal nume 
loro, e non già dal caso, il quale d’ordinario non tiene conto 
di tali conformità, ed anzi pare compiacersi nello approssi- 
mare e congiungere persone e cose più fra loro disparate 
c dissimiglianli. 

Pag. 204, v. 6. 

di queste Vergini temute, 

Cui nomar noi tremiamo, e via veloce- 
mente passiam, volto lo sguardo altrove, 

La terribilità deH’officio e delle sembianze, in cui figu- 
ravansi le Furie, incuteva una tale timorosa riverenza di 
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esse, che l’uomo guardavasi pure dal nominarle fuori di 
necessità. Anche nell’Oreste di Euripide, Elettra, parlando 
delle furiali agitazioni del matricida fratello: Religioso or- 
rore no di nomar V EumenUli che lui nati perseguendo e 
spaventando a prova. E lo stesso Oreste di poi, significando 
a Menelao il penoso delirio che lo tormenta: di veder par- 
mi tre donne Simiglianti alla notte ~ Menelao “ Intendo : 
il nome Però dirne non voglio. — Oreste — Atroci sono: 
Di nomarle t’astieni accortamente. E il trapassare veloce- 
mente il loro tempio, e nel trapasso susurrare preghiere 
a bassa voce e senza articolarne le parole , compresele 
labris (come dice Orazio), mostrano la forza del terrore re- 
ligioso da quelle infernali deità inspirato. 

Pag. 2 H, v. i. 

Donna quà veggo 

Ratta venir sovra giumenta Etnèa. — 

Un cappello Tessalico alla fronte 
Le fa ombrello dal Sole. 

Dall’Etna prende qui nome tutta l’isola, in cui gigan- 
teggia quell’ignivomo famoso monte, sicché giumenta Etnea 
sta per giumenta Siciliana ; e Antigone, vedendo venire una 
donna equitante a rapido corso, argomenta esserne la ca- 
valcatura una cavalla di quel paese. Oppiano nel lib. 1, v. 
27 1 della Caccia: 

DI quante di cavalli educa stirpi 
La vastissima terra, assai veloci 
Sono i Siculi al corso, c quei ebe pascono 
Del Lilibéo ne’ praU e di quel monte 
Che tricipite sorge, ed è coperchio 
D’Encelado che tuor le vampe erutta 
Del fulmine celeste, onde il Slcano 
Etna ribolle di perenne foco. 

Ed anche è d’avvertire come ne’ cavalli slimavansi per 
velocità migliori le Temine, sicché nelle corse de’ giuo- 
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chi olimpici ne riportavano esse più facilmente la palma ; 
onde Virgilio (Georg. 1, 89 ) ricorda Eliadum palmite.... 
equarum ; e Orazio (lib. II, od. 16): libi tollit hinnftum Apta 
quadrigli equa. — In quanto al cappello Tessalico è da sa- 
persi che usava in Tessalia una foggia di larghi c tondi 
cappelli a servigio de’ viandanti, a’ quali riparavano la 
pioggia ed il Sole. In un frammento di Callimaco, ove la 
Tessalia è significata con l’antico nome di Emonia, si legge: 

A lui su'l capo, 

Dall’ Emonia venuto un nuovo e tondo 
Feltro posava a preservar tu fronte 
Dal sudor meridiano. 


Pag. 216, v. 3. 

Oh que’ due come in tutto accommodala 
Alle usanze d’Egitto han lor natura 
E del vivere i modi! 


A conoscere quanto gli usi del vivere nell’Egitto si dif- 
ferissero da quelli degli altri popoli, giova il leggere ciò che 
ne lasciò scritto Erodoto nel lib. II, cap. 38escg. Per quello 
che qui ne dice il nostro poeta, basterà dell’Istorico ripor- 
tare queste parole: Gli Egizii e per lo cielo eh' è appo loro 
diverso e per lo fiume di altra natura che gli altri fiumi 
non sono, cosi pure nel più d'ogni cosa differendo dai restanti 
uomini , statuito hanno costumi e leggi. Àppo loro le f emine 
frequentano le venali piazze, ed hanno bo teghe; egli uomini, 
in casa stando, tessono ; e tessono gli altri facendo correre 
sopra la trama; gli Egizii, sotto... Nutrire i genitori non hanno 
i figliuoli, noi volendo, obligo alcuno; l’hanno bensì asso- 
lutamente le figliuole, quantunque esse no’l vogliano. (Vers. 
di A. Mustoxidi.) Con quanto ne dice Erodoto concorda un 
frammento di Ninfodoro portalo a questo luogo da uno sco- 
liaste, se non che vi si aggiunge aver Scsostri comm andate 
quelle costumanze per rendere molle ed effeminato il sesso 
virile, c quindi più docile e obcdientc alla sua dominazione. 
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Pag. 217, v. 18. 

Il minor d’anni giù sbalza dal trono 
Il maggior Polinice, 

Dell'anzianità fra i due fratelli Eteocle e Polinice non 
convengono gli autori che di loro han fatto parola. Eschilo, 
che quella guerra fraterna fece soggetto del drama I sette 
a Tebe , non tocca dell'età dell’uno o dell’altro; ma ponendo 
ch’Eteocle, per la convenuta alternativa di regno, fosse il 
primo a sedere su’l trono di Tebe, fa probabile il credere 
che quegli fosse il maggiore. Ed apertamente Euripide nelle 
Fenicie, v. 21, nomina Polinice più giovine del fratello; e 
Diodoro Siculo nel IV, c. 6B, dice seniore Eteocle. A questi 
aderì l’ Alfieri nel suo Polinice. Piaque a Sofocle il contrario; 
e pare seguitarlo Apollodoro, lib. HI, c. B, nominando Po- 
linice per primo tra i figliuoli di Edipo. 

Pag. 219, v. 6. 

Grave ad essi saria che tu di tomba 
Privo restassi. 

EDIPO 

Anco no’I dica un nume, 

Ben ciò intende ciascuno. 

Ciò tutti ben intendevano i Gentili , presso i quali era 
empia cosa il lasciare un cadavere insepolto, atteso la loro 
credenza che l’anima di quel morto non potesse passar 
di là dall’ Acheronte a luogo di eterno riposo. 

Pag. 222, v. 20. 

In pria le sacre 

Vive aque attingi di perenne fonte 
Con pure asterse mani. 
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Ne’ sagrifizii c ne' riti espiatori!, quando le libazioni 
erano d’aqua, conveniva questa essere di fonte o fiume pe- 
renne, poiché, come nota Proclo, le aque perenni credevansi 
divine ed imitanti la indeficiente essenza degli dei; e chi 
le attingeva aver dovea ternani pure, cioè lavate, essendoché 
(dice Livio, lib. XLV,) ogni principio di sacre cerimonie 
escluda da esse chi non abbia pure le mani. Esiodo (Gior. 
ed Op. v. 72 A): Uè su’l mutino liberai nero vino a Giove o 
agli altri immortali con mani ancor non lavate. — In quanto 
al cingere del pelo di agnella di fresco tosata l'orlo ed i 
manichi de’ crateri, o sicno anfore, non sappiamo darne 
ragione, se ciò forse non abbia qualche rapporto co’ sacri- 
fici! di pecore, che, secondo scrive Pausania, faccvansi alle 
Euraenidi,o con l’uso della lana, che ne’sacriGzii era solenne. 
In quanto poi al precetto di libare con la faccia rivolta al 
Sole oriente, molte antiche testimonianze comprovano che 
si le semplici preghiere alle divinità, si le libagioni ed i 
sagrificii si facevano rimpetto all’ oriente. Basti per tulle la 
preghiera di Enea alle Ninfe Laurenti ed al Tebro (Jìneid. 
Vili, 68): Surgit, et aetherii spedane orienlia solis Lumina, 
rite cavie undam de flamine palmis Suslulit, ac talee effundit 
ad aelhera voces. 


Pag. 225, v. 45. 

Tre volte nove ad ambo i lati in essa 
Porrai rami d’olivo, 

È noto come, giusta le dottrine pitagoriche e platoni- 
che, fossero dagli antichi alcuni numeri, specialmente im- 
pari, estimati di maggiore virtù cd eccellenza degli altri, 
c creduti più in grado per fino agli dei : numero dette 
impare gaudet. (Virgil. Ecl. Vili, 78.) Fra quelli teneva di- 
stinto luogo di onore il numero nove, composto, siccome 
egli è, dell’altro eccellente numero tre moltiplicato per sé 
stesso, c quindi il primo quadrato degl’ impari. E racconta 
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Seneca (Epist. 88) che Platone, essendo morto di ottanlun’an- 
no, fu da certi maghi che allora trovavansi in Atene, riguar- 
dato più ch’uomo (e però l’onorarono di sagrificio), per a- 
vcre col viver suo consommato il numero perfettissimo, 
cioè il nove, nove volte moltiplicato. Alle quali prerogative 
di virtù avevasi riguardoin molte azioni, e principalmente 
nelle sacre cerimonie, sicché tre libazioni facevansi d’ordi- 
nario, come qui stesso è dal coro prescritto ad Edipo; e tre 
volte nove verghe di olivo pur qui si prescrive che sieno 
da lui disposte sopra la terra in questo sagrifizio alleEume- 
nidi, secondo il noto uso di portare nelle supplicazioni rami 
di quell’albero ravvolti per lo più in bende lane. — Nel 
frammento di un’urna riportato dal Winkelmann (Manum. 
Ani. ined. voi. 4, tav. 104) è rappresentato un vecchio se- 
dente sopra sedia coperta di una pelle di agnella, con la fac- 
cia nascosta nel pallio, e tenente in mano un fastello di ver- 
ghe: dietro a lui una donzella in piè stante porta due altri 
fastelli di verghe; un altro vecchio versa un liquore da una 
patera. In tale rappresentazione pare a quell’archeologo ve- 
dere il sagrificio alle Eumenidi ingiunto dal Coro ad Edipo 
in questa tragedia, con quelle mutazioni che l’artefice trovò 
convenienti al suo lavoro, giovandosi anche della facoltà 
conceduta ad Edipo di valersi dell’opera altrui. Se questa 
dichiarazione coglie nel vero, le verghe che vi si vedono 
legate in tre fastelli, sarebbero appunto quelle in numero 
di tre volte nove qui designate, c sarebbe Ismene la gio- 
vine che due di quc’ fastelli sostiene. 

Pag. 224, v. 4. 


Poi che il benigno nome 
Diam d’ Eumenidi a lor, 

Se bene il nome di Eumenidi col tempo e con l’uso a- 
vcssc perduto la propria forza letterale, c fosse adoperato 
da’ Greci promiscuamente in vece di quello di Erinni, esso 
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però significava nella lor lingua benigne, benevole, e fu dato 
a quelle divinità per pia adulazione a fine di mitigarne la 
crudeltà. Qui del significato di questo nome si fa argomento 
ad invocarle benigne, c se ne prescrive il modo della pre- 
ghiera clic dee proferirsi a bassa voce, e dopo le libazioni 
partire senza rivolgersi addietro, siccome facevasi nelle espia- 
zioni e nelle oblazioni agl* iddìi inferi per sacrificii o per 
incantesimi. Anche Elettra nelle Coefore di Eschilo, v. 9B, 
mandata dalla madre a far libazioni su la tomba del padre, 
sta dubia se debba, versato il vase, partirsene senza rivol- 
gere a quella lo sguardo. E Tiresia, nell’/rf/ff. XXIV di 
Teocrito, prescrive alla madre di Ercole di abbruciare i due 
serpenti uccisi dal figliuolo infante , e farne da un’ancella 
gillar la cenere nel fiume, e tornare a casa, non rivoltan- 
dosi indietro. La qual prescrizione di superstiziosa cerimo- 
nia è ripetuta nell’ Egloga Vili, v. 101, di Virgilio, come 
opera d’incantesimo: Fer cineree, dmarylli, foras, rivoque 
fluenti Transque caput jace j nec respexeris. 

Pag. 236, v. 3. 

Ospite, or tu nel biancheggiante suolo 

Produttor- di - cavalli, 

Nel beato Colono il piè ponesti, 

Inalza qui il Coro un cantico encomiastico della patria 
terra, patria pur del poeta, celebrandone i pregi che le pro- 
vengono o dalla natura che ne fece ameno e fertile il suolo, 
c dagli dei che di loro visite la onorano frequentemente , e 
della lor protezione la favoreggiano. È d’avvertire però, che 
il più delle lodi qui accumulato appartiene propriamente 
ad Atene, detta dal Coro madre città, o sia metropoli di 
questo Colono stesso che, per essere quasi un’appendice di 
quella, si fa compartecipe delle onorevoli prerogative di lei. 
— Chiama biancheggiante il terreno di Colono, aggiunto non 
veramente molto proprio a significarne la fertilità; chè que- 
sta più tosto viene da terra di oscuro colore; ma poiché il 
suolo di qualità ghiajoso e perciò biancastro, siccome quello 
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dell’Atlica, è ottimo, secondo il detto di Tcofraslo, agli olivi, 
dall’abondanza di questa pianta (della quale si fa poi spe- 
ciale menzione) toglie il poeta a lodarne la feracità generale, 
contra la testimonianza di Strabono e di Aristofane che Io 
dicono sterile c gretoso; se bene quest’ultimo, in un fram- 
mento della comedia Gli agricoltori, lo saluta pingue regione, 
mammella eli buona terra. — Ragione del cognome di eque- 
stre dato a questo Colono, ò l’essere produttor-dt-cavalli , 
come qui è detto, il che è con amplificazione ripetuto in 
appresso. — Dionisio, osia Bacco, fu per commando di Giove 
portato infante da Mercurio alle Ninfe del monte Nisa per 
esservi da esse nudrito e allevato; onde poi queste gli si e- 
rano fatte compagne, e lo seguivano nelle sue tante peram- 
bulazioni , delle quali il poeta fa pur qui onore a Colono. 

Pag. 236, v. 46. 

Di bei fior grappoloso in questo loco 

Il perenne narciso, 

Ghirlanda delle due Gran Dive antica, 

Le due Gran Dive sono Cerere c Proserpina, cosi per 
antonomasia appellate da’ Greci, delle quali però non leg- 
gesi altrove che fosse costume l’incoronarsi do’ fiori del 
narciso; se non che nell’ Inno a Cerere attribuito ad Omero 
è detto ne’ primi versi che Proserpina fu rapita da Plutone 
mentre era tutta intesa a cogliere ia un molle prato rose 
e croco e viole ed iridi e giacinti, 

E quel narciso, cui la Terra a PIulo 
Favoreggiando per voler di Giove, 

Produsse in frode della rosea Ninfa : 

Fior lieto a meraviglia, e in cui stupirò 
Quanti allor vi miraro uomini c dei , 

Poi che dai gambo suo ben cento capi 
Metteano, c tutto del fragrante odore 
li largo eie! di sopra, e il suolo lutto. 

Ed il salso del mar fiotto ridea. 

(F’ers. dipp. PisDtaoxn.) 

E l’ antichissimo innografo Panfo aveva anch’egli rap- 
presentala Proserpina studiosissima di far preda di cotesto 
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fiore; sicché può facilmente intendersi come ella godesse 
di farsene anche ghirlanda al capo; ma non sapendosi che 
amore per il narciso avesse pur Cerere, la madre sua, non 
è chiaro perchè anche di questa si dica esser uso l’in- 
ghirlandarsene. — Il Ccfiso, di cui 6 detto ne'seguenti versi, 
irrigava i campi giacenti lungo la via sacra da Atene ad 
Eieusi. — Con le parole ivè delle Muse il coro Schivo è 
del loco, e no 'l rifugge anch' ella tenere diva dalie-briglie- 
d'oro — più che aU’allare delle Muse, ricordalo da Pausa- 
ma nella descrizione dell’Academia (assai vicina a Colono), 
io crederei significarsi per simbolo la molta coltura e l’ele- 
ganza de’ costumi di quella contrada, qualità l’una e l’altra 
ben rappresentate dalle Muse, non che da Venere, le cui 
briglie d’oro o s’hanno a intendere metaforicamente per 
graziose c piacevoli, o letteralmente per ornate a borchie o 
rosette o laminette d’oro sovraimposle; il che era usato an- 
che da’ privati a sfoggio di ricchezza; e Omero le dà co- 
siffatte a Diana ed a Marte. 


Pag. 237, v. 5. 

E qual non odo in terra 
D’Asia giammai, nè in quanta 
La Pclopéa grand’isola rinserra, 

Aver posto radici , 

Sorge non culla qui spontanea pianta, 

Intende a celebrare l’ Attica per la facile c spontanea 
vegetazione degli olivi, cui dice non nascere nè in Asia, 
nè nella grand'isola di Pelope , cioè nel Peloponneso, re- 
gione che veramente isola non è, ma non essendo essa con- 
giunta con la terraferma che per l'angusto istmo di Corinto, 
fu considerata come isola; nè il nome di Peloponneso altro 
significa in fatto che isola di Pclope. Il qual privilegio dcl- 
l’ Attica di produrre essa sola l’olivo, è ricordato siccome 
communc credenza da Erodoto, lib. V, 82: narrasi che per 
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quel tempo in ninna parte della terra olivi fossero, se non 
se in /itene. Ma che un tale vanto degli Ateniesi non fosse 
che una vana jaltanza, si prova dal Mustoxidi nella nota 
200 a quel passo dello Istorico , ricordando che Omero 
( Odiss . V. 477) ne pone nell’isola de’Feaci. — Il rispetto e il 
terrore che quella pianta è qui detta incutere agl'inimici, 
è probabilmente da riferirsi alla invasione de’ Lacedèmoni 
nell’Attica su’l principio della guerra peloponnesiaca, c al- 
l’astenersi ch’essi fecero, per riverenza a Minerva, dal recar 
danno agli olivi. E poiché a capo di quella invasione de’ 
Lacedèmoni era il loro re Archidamo, d’età già provetto; e 
Serse era ancor giovine, quando incendiò nell'Acropoli di 
Atene il tempio di Erelteo, nel quale verdeggiava tuttavia 
l’olivo fattovi nascere da Minerva nella famosa contesa con 
Nettuno per il dominio dell’Attica, ed arso anch’esso rinverdì 
tostamente, e rigermogliò; però qui dice il Coro che nè vec- 
chio nè giovine re potrà distruggere quella pianta, vigilata 
essendo da Giove Moria (cosi sopranomato dal vocabolo mo- 
ria, con che essa veniva chiamata), c dalla occhiaztirra Mi- 
nerva. — E di un’altra qualità è in questi versi dato pregio 
a tale albero, espressa nel testo con vocabolo significante nu- 
tritore-di-figli, e da noi tradotto sacro a' maschi parti, dac- 
ché fra le varie indovinagli de’ dotti su la intelligenza di 
questo luogo ne parve meno lontana dal vero quella che ri- 
corda un antico uso degli Ateniesi di appendere una co- 
rona delle sue frondi alle porte delle case al nascervi di un 
figliuolo maschio; c nel Jone di Euripide, v. 1432, la madre 
stessa di Jone dice di avere apposto a questo suo parto una 
ghirlanda di quel medesimo olivo che Minerva fece sorgere 
su l’Acropoli di Atene. 

Pag. 237, v. 17. 

Eil altre ancor poss’io 

Laudi narrar preclare 

D’csta madre città, clic d’un gran dio 

Gran doni son: 

T. il. 20 
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Cantale le Iodi dell’ olivo, della qual pianta fu dapprima 
fatto dono ad Atene da Pallade (come è detto nella prece- 
dente dichiarazione), canta ora il doppio pregio che a quella 
metropoli ne veniva dal produrre e ben maneggiare cavalli, 
e dalla perizia nautica; di che si dà doppio merito a Nettuno, 
il quale nella gara con Pallade su’l produrre più utile cosa, 
fece nascere improvisamente un cavallo, e ne divenne poi 
l’Atlica produttrice, e negli equestri esercizii valente. E que- 
sta lode pertanto, e quella del ben correre il mare, o sia del 
ben navigare, sono qui dette dono di un gran dio , cioè di 
Nettuno che, come dio de’ cavalli c del mare , venerato era 
dell’ arte equestre e della nautica maestro e signore. 

Pag. 255, v. 7. 

0 sia nc’ Pitti piani , 

0 dove al lampo delle faci onore 
Alle Gran Dee d’arcani 
Riti fan quelli, a cui degli Euntolpidi 
Pur l’aurea chiave su la lingua posa! 

1 Pilii piani, nc’quali il Coro va indovinando clic ora si 
combatta tra le genti di Creonte c quelle di Teseo, non sono 
già i campi intorno a Delfo; chè troppo lontani sarebbero dal 
luogo ove quel conflitto poteva avvenire. Probabile c che si 
accennino i dintorni di Enóe, città su ’I contine tra l’ Attica 
e la Beozia, presso la quale cravi un sacrario di Apollo Pitio, 
d’onde Pilli furono detti i campi nll’inlorno. — II secondo 
luogo qui designato con la circonlocuzione delle faci e de’ 
riti arcani delle Gran Dee, egli è Eieusi, borgata celebre 
dell’Attica per li misterii Eleusinii, che quivi celebravansi ad 
onore di Cerere e di Proserpina, le quali per antonomaslica 
appellazione pur si dicevano le due Gran Dee. E poiché di 
notte usava farsi la celebrazione di que’ riti arcani, tutta 
la regione all'intorno veniva rischiarata da fiacolc. Gli Eu- 
inolpidi poi erano i ministri c sacerdoti di que’ misteri, e 
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traevano l'origine e il nome da un Eumolpo figliuolo di 
Musco e di Dejope, inslitutore di quelle mistiche cerimonie, 
cgerofantc, e iniziatore degli adepti in que'segrelissiiui riti, 
li qual dovere di segretezza passato poi ne’ suoi successori 
Eumolpidi, è qui ricordato con l'aurea chiave che posa su 
la loro lingua, a chiudere in loro la scienza dique’inisterii. 
E la chiave esser simbolo di sacro ministero e di sacerdozio, 
è noto per altre antiche testimonianze; se non che, quando 
essa non era che insegna di quella dignità, era portata pen- 
dente dietro alle spalle; onde nell' lutto a Cerere di Callimaco 
questa dea, vestendosi le sembianze c gli abiti di una sua 
sacerdotessa, pigliò in mano le bende e <1 papavero, e si ap- 
pese all'omero la chiave. Anche nelle Sacre Carte, a signifi- 
care il sommo sacerdozio che il Signore vuol conferire ad 
Eliacim, Egli dice: Et dabo clavem domus David super 
httmerttm ejus. 


Pag. 255, v. 46. 

Dall’ Eàtide campo 

Vèr (l’occidente alla nevosa balza 

Non consta di certo quali sieno i luoghi da queste pa- 
role descritti, e per buona sorte nulla rileva all' intelligenza 
del concetto il saperlo. Sembra più probabile fra le diverse 
congetture quella del Reisig, che per campo Eàtide debba 
qui prendersi la campagna intorno al villaggio chiamato 
£a, confinante col monte Egaleo, il quale verrebbe qui de- 
notato con la perifrasi nevosa balza , perchè nella parte di 
esso rivolta al settentrione la neve, non perpetuamente, ma 
più a lungo si manteneva. 

Pag. 264, v. 6. 

ìNon esser nato, è bene 

Clic vince ogni altro; cd, appo quel, secondo 
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E chi già parve al mondo 
Redir tosto onde viene. 

Non è Sofocle il primo autore di questa sentenza. Già 
la favola (per detto di Cicerone, Tuscul. I, A 8) avea raccon- 
talo che Sileno, fatto prigioniero da Mida, e poi dimesso, 
per rimeritarne della liberazione quel re, gl’insegnò che il 
non nascere è all'uomo una molto ottima cosa; e prossima a 
questa, il morire subitamente. E fra gli ammonimenti di 
Teognide pur si legge: 

Pria non nascere, c all'uomo ottima sorte. 

Nè i rai veder del folgorante Sole : 

Nato, tr tosto dell’Orco all'aire porte, 

E di terra giacer sotto alta mole. 

E sentenze consimili di Euripide c di Crantorc si arrecano 
nel citato luogo da Cicerone. E tra i frammenti di Bacchilidc 
quasi con le stesse parole: 

É il non nascere all’ uom sorte migliore. 

Né del Sole il fulgore 

Veder giammai ; che prospera ventura 

Sempre quaggiù non dura. 

Pag. 267, v. 6. 

Io quindi 

Al Doric’Argo andai; suocero Adrasto 
Mi feci, e quanti ha l’Apia terra in pregio 

Due erano le città col nome di Argo; Duna nella Tessa- 
lia, paese abitato anticamente da’ Pelasgi, c però detto Argo 
relasgico; l'altra nel Peloponneso, dov’ebbero stanza i Dori, 
c delta perciò .4rgo Dorico. E il Peloponneso poi è qui chia- 
mato Jpia terra, della qualeappcllazione varie sono le origini 
dagli antichi scrittori assegnate. Noi ci atterremo a quanto 
ne dice Eschilo nelle Supplicanti, v. 263 , per bocca del re 
stesso di quel paese: 
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Quest* contrada, in che noi slam, nomala 
Apia fu già, poi che d’Apollo un Oglio, 
Api, profeta e della medie’ arte 
Mastro, dai liti di Piaupalto venne 
A questa terra, e la purgo da orrende 
Belve omicide, che di stragi antiche 
Il suol contaminato producea. 

Di Beri draghi compagnia funesta; 

E tali a liberar l’Argiva terra 
Opportuni rimedi! Api adoprava. 

Che ne’ publici prieghi il nome suo 
Trovò grato ricordo. 


Pag. 267, v. 25. 

sesto vicn l’Arcade 
Partenopeo che, d’Atalanta nato. 

Il nome trae dalla serbata a lungo 
Verginità materna; 

Non faremmo nota particolare su questo guerriero, se 
non occorresse di spiegare com’egli, Partenopéo, sia detto 
aver tratto il nome dalla serbata a lungo verginità della ma- 
dre Atalanta. Narra la favola che questa Atalanta di Ar- 
cadia , figliuola di Iaso (da non confondere con altra del- 
l’cgual nome, figliuola di Scheneo), cacciatrice e d’indole 
alquanto selvaggia, stette molli anni ritrosa all’amore, fin- 
ché Meleagro riuscì ad ammollirne l’animo, ed essa di lui 
concepì questo Partenopéo, che appunto fu cosi appellato dal 
nome parthenos , vergine , sicché viene a dire verginale , dalla 
qualità serbata dalia madre per lungo tempo, o (come anche 
si disse) per aver essa tenuta occulta la gravidanza, onde il 
figliuolo venne cosi chiamato, quasi figlio di una vergine. 
Eschilo ne’ Sette a Tebe , v. Bit, lo dice di fieri spirili, c per 
nulla convenienti al nome di vergine. 

Pag. 269, v. 25. 

Ad ambo voi 

Io già questo imprecava; or novamente 
Le Dire invoco 
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Del perchè e del quando abbia Edipo già prima slancialo 
imprecazioni contro ad Eteoclc e Polinice, non può darsi una 
certa ragione, differenti essendo fra loro le circostanze di 
ciò che si legge e ne 'Selle a Tebe di Eschilo, e nelle Fe- 
nicie di Euripide, e nella Tebaiilc Ciclica , e in altri versi 
incerti di tempo e di autore, riportali a questo luogo dallo 
scoliaste. Ma noi ci atterremo a quanto Sofocle in questo me- 
desimo drama fa dire allo stesso Edipo (pag. 221) nel propo- 
sito di que'due suoi figliuoli, a’quali impreca inestinguibile 
guerra fraterna, per non avere impedito ch’egli da Creonte 
fosse cacciato in bando da Tebe, e non aver essi mai a lui 
prestato alcun servigio e soccorso ne’ bisogni del suo esi- 
gi io e della sua mendicità. E di ciò fa loro acerbo rim- 
provero in altri luoghi della tragedia, tacendo di ogni altra 
colpa, di cui, se quelli l’avcsscr commessa, non avrebb’egli 
risparmiato ad essi T accusa. Per quella rea negligenza 
adunque di ritenere in patria il proprio padre, e di soccor- 
rerlo profugo, è da credere eli’ Edipo proferisse contro di 
essi quelle terribili maledizioni. E siccome la mitologia 
d’accordo con la poesia personificò le buone Preghiere , da 
Omero delle figliuole di Giove, cosi fece delle male Pre- 
ghiere, o sieno Imprecazioni , le quali presso i Greci eb- 
bero nonio c Dirae presso i Latini, che però le con- 
fusero con le Furie. E Dira nel singolare, c Dire nel nu- 
mero del più le chiamò il Caro nell’ Eneide , e dietro lui 
altri poeti italiani. 


Pag. 277, v. 22. 

Avrai così da’ Sparti 
Secttra Atene. 

Sparti diccvansi i Tebani, da un greco vocabolo signi- 
ficante seminali , poiché il popolo di Tche si erodeva discen- 
dere da quelli che naquero dai denti del drago seminati da 
Cadmo: favola ricordata da molli poeti, c particolarmente 
cantata da Euripide in un Coro delle Fenicie , che della no- 
stra versione di questo tragico sta nel voi. Ili, pag. 247. 
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Pag. 280, v. 7. 

Or poi che giunse 

Al limitar, d’onde all’ ingiù si scende 
Per gradi che di rame han fondamento, 

Di questo luogo, d'onde credevano i Colonei esservi una 
discesa all’ A verno, si è detto nella Dichiarazione a pag. 29». 
Dell'amicizia di Teseo e Piriloo sarebbe ingiuria ai colti let- 
tori il far qui parola, siccome del patto eh' essi giurarono, 
d’indivisibile compagnia: ma il luogo e il tempo di questo 
patto non sono da Pausania indicati conformemente a quello 
che pare aver qui voluto il poeta, cioè, aver essi giurato 
di scendere insieme all' Averno nel medesimo sito che qui 
si descrive. — Nè alcuna cosa di certo può dirsi dell’altrc 
circostanze di luogo che qui pur si accennano. Il cavo pero , 
dice un illustre critico, sembra che fosse un antico albero 
o tuttora vivo al tempo che Sofocle scriveva questa tragedia, 
o celebre per tradizione. Nè della pietra Toricia e del mar- 
moreo sepolcro che vi stanno presso, veruno de’ dotti com- 
mentatori ha notizia. 
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Verso 115. Dopo le parole ai toj; àòimu; ovt*; ócir, 
hanno tulli i codici (anche gli Ambrosiani) quesl'allre: toò; rivi; 
ùroxlirrro/iivout, il qual parlicipio altri spiegano in senso allivo, 
usurpanti furtivamente gli altrui letti; altri in senso passivo, 
quasi che le Furie osservino e vendichino quelli a cui fu insi- 
dialo e tradito il talamo coniugale. Il Brunck traduce attiva- 
mente: furtivi s stupris alieno s violante s thalamos; l'Ilcrmann 
passivamente: quibus furto ereptus est proditus torus , inten- 
dendo ciò riferirsi al solo Agamennone. Ma bene osserva il Wun- 
dcr essere detto in generate delle Furie, che vendicano gli uccisi 
ingiustamente, nè potersi ciò ristringere alla sola uccisione di 
Agamennone, il cui talamo fu proditoriamente da altri usur- 
pato. E delle Furie (come notò il Porson) non è officio il punire 
gli adulteri!, bensì le ingiuste uccisioni. Aggiungi che le parole 
voi; róvi; óiroxlsirrofiivov; non conslituiscono un giusto verso, sic- 
ché taluno cercò di acconciarle, c l'Ilcrmann segnò dinanzi ad 
esse lacuna di altre eh' egli congettura perdute. Per queste ra- 
gioni io sìegun il Porson c il Wundcr, che giudicano intruso quel 
mozzicone di verso, c ne ometto la traduzione. G. Dindorf c il 
suo seguace i.. Bcnlocw espungono dal testo anche il verso ante- 
cedente, come di languida significazione; ma panni arbitrio so- 
verchio c soverchiamente gratuito. 

V. 149. óovt; àvj $oyha. Aio; Jyyilo;. Confessiamo a questo 
luogo una volontaria omissione: abbiamo trapassalo a piè secco 
le parole Aio; Syyrlo,-. Clic l'aquila sia detta ambasciatrice di 
(riore. è cosa notissima, c nunzio o araldo di Giove la dire 
anche Euripide nel Jone, v. 159; ma quanto al lusigmiolo. del 
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quale parlano qucsli versi, non conosco esempio né antico nè 
moderno che gli attribuisca un tale officio. Perù alcuni dotti 
tentarono di mutarne la lezione, il Reiske cambiando àio e in 
Aiiovj , Cereris, id est, instanti s messis nuncius; il Jacobs 
leggendo 11*005; il Musgrave tentando àióc £770*05, Jovis prò- 
genies , 0 vero, dTv{opi»* itóSiv vt»o;, A vis , cujtis genus 
Dinne a Jove labefactatum est: correzioni adatto arbitrarie, e 
alcune non ammesse nè pure dalla ragione metrica. L'Erfurdt 
protegge la communc lezione , spiegando essere Filomela della 
nunzia di Giove, nunzia essendo della primavera, e Giove rego- 
latore delle stagioni. L' Hermann, con approvazione del Boissona- 
dc, interpreta nuncia ab Jove missa, per significare agli uomini 
il giungere della primavera. Ma basta egli il dire nunzia di Gio- 
ve, perchè s’intenda nunzia di primavera ? E l'aquila, e la 
Fama, e l'Iride, e Mercurio, tulli àiòc £771X01, secondo Omero, 
annunziano la primavera? A'on liquel (dice E. W under) cur, quae 
multiti veris sit, luscinia Jovis nuntia dici potuerit. Or dun- 
que tra che mi è duro il tradurre quello che non intendo, e d’al- 
tra parte il lusignuolo è in questi versi chiaramente designato 
senza altre parole, ho soppresso la materiale versione di quelle due 
parole di lettera forse dubia, e, senza forse, d'incerto significato. 

V. 193 . oUxpi [ù-j vóotoic «*Jó, eie. Luogo difficile è questo, 
dice qui l' Hermann; e caligine, confusione e vero caos lo diceva 
prima il Wakefieid. E questi e il Musgrave rifanno a lor senno la 
strofa. A noi non pare che il testo sia occupalo da tanta oscurità, 
ne che vi sia d'uopo altra medicina, fuorché di mutare al v. 193 
il pronome sol nell'altro or, come fece l’Hcrmann, seguito da G. 
Dindorf, dal Benloew e dal Wunder, cosi accennando, non ad Elet- 
tra, ma ad Agamennone, al quale veramente toccò il colpo della 
scurcqul ricordato. Ma non riferisco, siccome fa l'Hcrmann, le parole 
oUrpà aiSót al popolo, il quale (egli dice) dovea far lamento al- 
l'udire del ritorno di Agamennone, sapendo gli adulteri amori di 
Clitcnnestra c d’Egìslo, c presagendo perciò la morte di lui. ?l 
popolo (pare a me) doveva per lo contrario allegrarsi del ritorno 
del trionfante suo re, pensando ch'egli avrebbe messo fine a 
quella oscena tresca. Però nell’ effetto il grido di quel ritorno 
riuscì infausto , siccome infausto fu quello che poi risonò nella 
regia, quando ad Agamennone fu scagliato il colpo mortale. — Le 
parole f* xoirxi; 7rzTp?zt{ ho tradotte nel paterno tetto, come spiega 
uno scolio: ?7ov* , i * voi; oìxoi ; a-irov, non come il Wunder e il 
Benloew, in leelo convivali; che di que’ tempi sedevasi a men- 
sa, c non vi si giacca coricati; il qual uso venne di poi. 
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V. 310. pir, lì tu jtoótxii pxt ypairù, S'jvvxioi ii‘ ivxijko;. Tra- 
duce il Brunck, dietro ad uno scoliaste: nec, ai cui Hubam for- 
tunato viro, cum eo habilem tranquilla; la qual versione fu 
riprovata dall’Erfurdt che spiega: neque, si quid boni nacta 
siiti, fruar eo tranquille. E cosi spiegano il Dindorf, il Bcnloew, 
l’ Hermann e il Wunder; e cosi canta la nostra versione, conside- 
rato il tenore de' lamenti di Elettra, che non trova nella propria 
condizione fuorché mali presenti e futuri, nè imagina pure la feli- 
cità di congiungersi con un buon marito , c veduto inoltre il 
veri» jtjOoi - xtiv3ai adoperalo in questa stessa tragedia al v. 10*0 in 
Simile valore: U ab npianiiixi xxxù. E xxxot; yàp où ab irpbextt- 
i7 . i pini, si legge in un frammento dell'/no di Euripide. 

V. 363. ipoì yip tiru robpi pi l-urtl* pivot jSóxxaua. Il Brunck 
trova non aver senso queste parole, che cosi pur leggonsi in tulli i 
libri, c scambia il pi in viv, rovai »«» kuiriì», e traduce: id enim 
sotuin miài prò cibo sii, quod eoa angam. Altri tentarono altre 
mutazioni, o spiegarono altramente la volgala lezione; c 1' Her- 
mann, seguilo dal Bcnloew: mihi hoc tantum esto pabulum, 
mihi non dolorem creare, servendo vilmente a Clitenncstra c ad 
Egisto. Ora essendo per Elettra dolore l’avvilirsi nell'ossequio di 
quelli, ho stimato che traducendo A me pasco sia solo. Non ae- 
vilinni, il concetto riuscisse più determinato e più chiaro. 

V. 686. Spiavi 3'iaùax; ri fiati ri rippxrx. Lezione di lutti i 
codici è questa, t6 futi: il Musgravc la mutò in ri 'firn con afere- 
si, cioè ri dpiiti, e tal mutazione accolsero il Brunck, l’Erfurdt, lo 
Schacfcr, il Dindorf (quindi il Bcnloew), e THcrmann; e piaque an- 
che al padre c al figlio Matlhiae. Spiega il Brunck nelle note la frase 
r * rippxrx roù Spopoli iioòn ri àfiiti, metani carceribus cursu 
j ungere; c nella versione: emenso autem tanta celeri tate stadio, 
ut inter carceres et metam vix aliquid spalli esse videretur; 
interpretazione riprovata dall' Hermann, il quale dà per più sem- 
plice ed elegante quest'aura: terminum cursus aequans carce- 
ribus; il che non è altro, al suo dire, se non percurso stadii 
spatio terminare cursum ibi ubi coeptus erat. Ma qual lode di 
abilissimo cursore ella è mai questa , di terminare la corsa là 
d'onde s' è incominciata, senza accennarne con quanta velocità? 
E qual chiarezza e convenienza di frase evvi mai nell' eguagliare 
alle carceri la meta del corso? Pertanto miglior consiglio mi 
parve I’ attenersi alla lezione universale ri fiati, richiamala nel 
lesto dal Wunder , non ispiegando però con lui questa voce per 
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statura, poiché nè per sé stessa forse essa basta a ciò significare, 
e se bene sia nota per fama l'alta statura di Oreste, non è però 
sempre vero clic uomo di persona grande sia più veloce al cor- 
rere di ogni altro. Ho tradotto alle forme egregie La prestez- 
za ( tei piede appareggiando , parendomi tale interpretazione e 
più grammaticale e di senso più conveniente, con intendere che la 
velocità del correre di Oreste corrispose a quanto promettevano 
le sue belle forme, àpfioSiuf ra iavroù fìnti Spetti ù>, come con 
altre men buone dichiarazioni si ha negli scolii. 

V. 721. 3<5iòv J'ivti; ottpxio» ijtttov. Ilo lasciato senza ver- 
sione il secondo aggiunto aupzio-j, dacché non ha la nostra lingua 
(ch’io sappia) un solo vocabolo ad esso corrispondente, siccome il 
latino funalis; ed una perifrasi avrebbe impedito la presta espres- 
sione del concetto, il quale d'altra parte risulta chiaro e preciso col 
solo primo aggiunto di destro, indicante quello a mano destra dei 
due cavalli della quadriga delti « 1 , 0 * 101 , perché attaccati con fune 
a lato dei due di mezzo congiunti insieme col giogo. Il Giaco- 
melli, imaginando che Oreste corresse con due soli cavalli, il si- 
nistro attaccato al cocchio fra due stanghe, eom'è (dice egli) la 
timonella al presente, e il destro ad un bilancino, con questo 
vocabolo traduce il greco att pilaf. il bilancino a destra rila- 
sciando. Del qual uso nelle corse Olimpiche o Pitie io non so; 
ma tengo per certo clic non con biga, ma con quadriga debba in- 
tendersi che Oreste corresse, tuttoché non si dica espressamente, 
poiché nè a' tempi di Oreste nè a que* di Sofocle usava in quelle 
corse la biga, che non fu introdotta prima delle Olimpiadi XCIK 
e XCV (Pausan. V, 8, 3; e X, 7, 3), cioè alcuni anni dopo la morte 
del nostro poeta. Intorno a ciò può vedersi il Corsini nelle Dis- 
sertazioni Agonistiche ; e vedasi pure l'osservazione di Costan- 
tino Mallhiae nelle Questioni Sofoclèe, e la nota del Wunder a 
questo verso, i quali due ben confutano gli argomenti dell’Her- 
mann che di biga , c non di quadriga, vorrebbe che qui fosse 
parola. 

V. 7ÌS. i* S'-jnoarpotfSt, etc. Diverse interpretazioni furono 
date di questo passo, cho travagliò molto gli espositori. E invero 
non è piano ad intendere come correndo tutti gli aurighi nella 
medesima direzione , i cavalli di uno di essi urtassero di fronte, 
uinuir* «rvfuraioufft, nel cocchio o ne' cavalli di un altro. Ciò bene 
si spiegherebbe, se per le parole «* S'ùroaTpof H; fosse significato 
che i cavalli dell' Eniano si risvoltarono indietro (c la voce 
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ùnoTtpofri lo permetterebbe); ma osservano clic cavalli sboccali 
(x-TTouof) c aurigam auferentes non voltano addietro, ma corrono 
a furia dirittamente, sicché quella locuzione i* S’inrorrpoyri; debba 
qui avere altro valore , che non appare però abbastanza deter- 
minato. Anche il verso seguente, tiìoOvtcc ixtov ijSJ opit tóSo 
S pipov, è soggetto di controversa interpretazione, altri riferendolo 
ai soli cavalli dcll'Eniano, altri, per modo di nominativo assoluto, 
a quelli anche degli altri aunghi; e la particella t< chi la prende 
per la copulativa e, chi per la disgiuntiva o, lasciando indeciso se 
ciò accadesse mentre correvano il sesto , o il settimo giro. Più 
probabilmente degli altri mi parve aver dichiarato questo passo 
Costantino Malthìae nelle citate Questioni Sofoclèe, e giusta la sua 
interpretazione mi sono ingegnato di guidare la mia traduzione. 

V. 756. ó J'w; ipi fióv o» *i v «Àiiliiufiivov. E qui pure è que- 
stione se per ó Sì sia da intendersi Oreste, c per ut l’Atenie- 
se, o viceversa. II Brunck prende l‘ó Sì per Oreste, e il vi» per 
l’Ateniese, ma il Benloew che cammina con G. Dindorf, oc rifor- 
ma la traduzione in senso contrario; e cosi I' Hermann, alla cui 
nota aderisce il Wundcr. Più mi persuade la nota di Costantino 
Matlhiac clic ben dichiara anche questo passo, e dice: statini an- 
tecedente versa diserte narratur Orestem omnium postremum 
vectum esse. Prorsus necessarium est igitur esse Orestem qui 
Atheniensem ut pivot O.Xùttpphot sit persecutus, ideoque ò Sì 
Orestem, vi» Atheniensem designare, etc. Anche il Giacomelli tra- 
dusse in questo senso. 

V. 745. ìirura Xóut ifviav àpimpàt. ilo meraviglia che nes- 
suno de’ più solenni espositori e illustratori di Sofocle mostri di 
accorgersi che le parole di questo verso suonano ii contrario di quel 
che dovrebbono, e che nessuna nota perciò vi si legga apposta da 
essi. Or come rilasciando la redina sinistra, quella, cioè, del ca- 
vallo che dee piegare a sinistra rasente la meta, come poteva il coc- 
chio di Oreste urtarvi contro, e si rudemente, d’aveme l'asse spez- 
zato? Il cavallo sinistro, sentendosi allentata la redina, non dovea 
più tosto correre a dritto corso, oltrepassando la meta, senza che 
il cocchio nè pur la toccasse? Lcggonsi negli scoli! per tutto com- 
mento della voce >ùw» queste sole parole: x auv “»> ri <nipm- 
ttÌ'/Sii, dalle quali parrebbe che Oreste si avesse lasciato invi- 
luppare ed intralciare in mano le redini, onde poi le strigasse nel 
momento più importante e difficile della corsa, quello di svoltare 
la mela ; il che per certo non è da supporre in così valente auri- 
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galere e agonista. Neofilo Douka parafraste in greca prosa di Solocle, 
traduce àveì; tòv ipt rupi* ii«i'av, ma osserva in nota ciò esser con- 
trario e al dello di sopra, v. 722-5, e aU’inteniione del concetto; 
quindi propone o di leggere »!»/*« yt Jiijiiv, o di prendere là»» 
in senso di iloyui: proposta troppo arbitraria la prima, e inam- 
missibile l’altra. Ho tradotto secondo la lettera di tutti c codici e 
stampati: alla giusliGcaiione di questo passo proveggano i dotti. 
Se del lor numero io fossi, proporrei anch’io una mia indovinagli: 
tirtiTa 5’ìlxuv tjvìav ipiazepàv, con la quale sarebbe tolta la con- 
tradizionc di senso che turba questo punto della narrazione del- 
l' Ajo. 

V. 841. nifufrjx 0 ; Fra le diverse interpretazioni date 

qui alla voce sieguo l’ultima fra quelle dello scoliaste: 

ó JiairacvTÓc riv 'yuyiv <rù(uy, ó ìvti», à3iv* ro;. Anche Apollodo- 
ro ( fìibl . Ili, 6, 8): Zsù; xàivxzov aùr i» ìjtoóixsv. 

V. 1028. àyiì-npzt xa'jquvz yJZizxx tu Xiy/if. Falde torsit hic 
versus interpreles , dice I’ Hermann, c traduce: oporlebit me 
audire le edam laudanlem mores meos. Meglio, al mio avviso, 
lo scoliaste: ém x«t pii ót« pi lùynpr.un;. Neofito Douka dice la 
frase àvàgouxt x\ùtoa« esser qui posta per anlicronismo in luogo 
di àxij»a. uat xXùeouxx. 

V. 1225. e<fpxyi3x s«toó;. Ho tradotto letteralmente , come 
fanno il Brunck e il Benlocw, questo del padre mio suggello; ma 
di qual sorta di suggello sì parli, non è spiegato. Uno scoliaste io 
qualifica per annoilo; un altro, per il carattere della faccia 
rassimigliante a quella del padre. Il Wunder sta per Pannello, 
ma il Musgrave e il Boissonade tengono cotesto segno per argo- 
mento non certo d'essere figliuolo di Agamennone, potendo un 
falso Oreste o averlo rubalo o contrafatto. E poi , dice il critico 
francese, doveva significarsi d’onde Oreste lo possedesse. Al che 
può rispondersi che quando Elettra lo fece trafugare, poteva aver 
messo anche quell’ annello fra gli altri oggetti di ricognizione, 
sicché non era bisogno ch’egli a lei ne giustificasse il possesso; e 
in quanto al potersi da un altro furare o falsificare un suggello, 
ciò ben poteva accadere anche di altri riscontri , che non fossero 
impronti su la persona. E però crede egli col Musgrave e col Da- 
cicr, che le parole ajpxyiix nxzpi; significhino pliysicam quam- 
dam nolani, non determinando se l’omero d’avorio che avevano i 
discendenti di Pelopc, come leggesi in altri scolli, o il marchio 
di un’ oliva su la spalla destra , segnale (al dire di A. Ccdrcno) 
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communc a tutti della famiglia Pclopéa. Ma 6l l'un» e si l'altro di 
cotesti contrasegni, o qualsiasi altro consimile, può egli dirsi pro- 
priamente sigillo del padre ? 

V. 1381. fiiott, ixùuov 5v iyòi oùj’ av fluirle aùjxv, La lezione di 
questi e de'seguenli primi versi vuoisi da taluni espositori lacunosa 
e corrotta, da taluni intera e sanissima; T interpretazione poi è dif- 
ferente, anzi contraria quella degli uni a quella degli altri. Lungo 
il riferirle tutte, e difficile il dimostrarne il buono c il cat- 
tivo. Ho espresso nella versione il senso che mi parve probabile, 
ma non mi prometto che quello pur sia deH'aulorc. 

V. 1388. SfuxTot xùvic. Due sono le proposte dello scoliaste a 
spiegare chi sieno questi non fuggibili cani: Oreste e Pilade, o 
vero, le Furie. Sta per quelli l’ Hermann, c forse qualche altro; 
per queste il Brunclt, il Dindorf, il Wunder ed altri; e le Furie 
credo io doversi qui intendere, si perchè sotto questo nome le ac- 
cennano anche Eschilo ed Euripide, si perchè assai più poetico è 
il concetto di Marte c delle Furie che precedono Oreste nella re- 
gia , ed anche perchè questi è chiaramente significato ne’ primi 
versi dcll’antistrofa; il che diverrebbe altrimenti una viziosa tau- 
tologia. E affinchè meglio apparisca l'allegoria, ho tradotto nel 
feminino cagne il xùvic di genere communc nel greco. 

V. 1398. ù tfO-zzTou ywaìxrc, eie. Da questo verso al 1111 dif- 
ferenti divisioni di strofe c d'anlistrofc segnano il Brunck, F Her- 
mann, il Seidler, il Wunder; prova d' incertezza dell’ originale 
compartimento. E per questa ragione, c per un certo migliore ef- 
fetto ho in questo luogo riserbato il metro lirico a quelle sole 
parti del Coro che sono in tal metro manifestamente dettale. 

V. 1166. òioooxst fica', avto y3óvov piv , lu irirrTuxóc. Tutti 
i libri leggono Svio f 3óvov ph où iriirruxic, caso avvenuto non 
senza invidia degli dei; o (come spiega l’Hermann) video cor- 
pus non sine deorum invidia prostratum. Il Thyrwhitt emen- 
dò iu in luogo di où, e il Brunck non conosce nulla di più vero di 
tale emenda, e traduce: rem video ( dicto absit invidia) quae pul- 
chre et feliciter cecidi I. Adotta il Boissonade questa congettura, 
notando la facile e frequente permutazione delie particelle où cd 
iù ; c il Wunder che la mette nel testo, la difende con buone ra- 
gioni e con analoghi esempi i. Mi vi sono attenuto anch'io, con- 
siderando la levissima alterazione della lettera, e il miglior senso 
che mi sembrò risultarne. 

T. ». 
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NOTE AL F1LOTTETE 


Verso 39. xaì «ri/Sav y où3ii« «Tiirot. Communc scrittura non 
è xtùto<, ma Tvrrob sicché traduce con altri il Bruuck: nec ulta 
vestigli apparet nota; c la mia prima versione: ma di sentier 
nuli' orma. Ora mi parve da preferire la lexionc di alcuni codici 
xTvirot, accolta ne’ loro testi daU'Hermann, dal W under c dal 
Benloew, che volge: nec ullus auditur incedente strepiti. 
Alle ragioni addotte dal Wunder per sostegno di xtùkoc può ag- 
giungersi, che non era possibile che non vi fosse alcuua pesta di 
sentiero conducente all'antro di Filottete, quando questi già da 
tanti anni vi entrava e n’usciva. 

V. 59. x« 7 tuoiìx ófioO riìt. Dalla erudita notizia che gli an- 
tichi uomini, prima di trarre la scintilla del fuoco dalle silici, la 
traevano da due pezzi di arido e duro legno , strofinando l’uno 
con l'altro , o più veramente, rigirando l'uno a guisa di trapano 
in altro legno scavato, siccome dichiara lo scoliaste d'Apollonio 
Rodio al lib. 1, v. 1184 (invenzione attribuita a Prometeo), spie- 
gano qui taluni la voce nvpiìa per cotesti pezzi di legno, che 
igniaria sono detti latinamente da Plinio (Hist. Nat. XVI, 40). Ma 
io sicguo l’interpretazione del Gcdikc, seguita poi daU’Hermann 
e dal Wunder, che pietre, c non legni, sicno in questo luogo si- 
gnificate da quel vocabolo, e perchè Filottete stesso al v. 396 dice 
aver dapprima tratto la scintilla ad accender fuoco «’» rirpocn 
niepo-j i*?pi(iuv, ed anche perchè dovendo que’ legni essere di 
certa durezza , come il lauro, l’edera, o qualche altro di saldezza 
simile (Seneca, Quasi. Nat. lib. II, c. 33), e foggiati col lavoro a 
quell’uso, non può presumersi che fossero nell’antro di Filottete, 
abbandonato, siccome era questi, in parte dell’isola affatto deserta, 
c sprovcdulo di strumenti a quel lavoro necessari!. 
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V. 92. tip*( T 030 Ù 9 5», eie. E veramente xooojeSt significa tan- 
ti; ma pare a me che Neollolemo si mostri un dappoco.se contro 
di un solo ed infermo si fa forte dell'essere mollo il numero de' 
suoi compagni, comprendendo con questi, oltre Ulisse, quelli anche 
del Coro. Cosi spiega il Wunder, che trova bello il contraposto di 
té òc con Toso-}» Si. Nulla ne dicono gli altri critici, e il Benlocw 
riforma la traduzione del Brunck, nos tanto valentiore s in nos 
qui tam multi simus. Io leggerei volentieri xmoòaSt, e benché 
nessun libro esibisca questa lesione, bo tradotto nondimeno oome 
il Brunck, noi si di lui più forti, non determinando se deduca 
Ncottolemo la maggior fona dalla quantità o dalla qualità delle 
persone. 


V. 177. ù raXiuxt Sue t«*. Confessiamo l’omissione di queste 
parole nella nostra versione, colpa l'incertezza del senso che in 
questo luogo attribuì loro il poeta. Lo scoliaste prende il irakàpai 
in senso di maraviglia per l'nrfi e per li consigli, co' quali Filo Ite te 
potè da solo provedere alla propria vita. 11 Gedike trova dura 
questa spiegazione , e il concetto non coerente all'allre parti di 
questa strofa, ed amerebbe leggere col Bciskc ù xàXatta in vece 
di u » aiàftai, riferendo anche questo epiteto al seguente yi»o 
PpoTùv. Ciò non piace all’ Erfurdl, che spiega la Volgata: quam 
parum valent artes mortalium ad peltendas miserias et 
morbos ; ed ha approvatori il Wunder e il Benlocw. Il Brunck 
traduceva, giusta lo scoliaste: O tollero mortalium industria; 
cui seguitava l'Alfieri: Oh de' mortali industriose menti! Tace 
l'Hcrmann su l'intenzione di queste parole, la cui mancanza non 
ne sembra nuocere al contesto , e il cui concetto È forse abba- 
stanza significato dall’epifonema, con che si chiude la strofa. 

V. 297. òi xovfiim yhp o v» axiyn, eie. Lo scoliaste, e con lui 
alcuni critici prendono queste parole in senso generale, che, cioè, 
ogni casa col mezzo del fuoco tutto somministra a chi l'abita. 
Meglio, a parer mio, Eustazio riportando (al lib. X, v. 207 dell'O- 
dissea) questo passo, spiega che la casa da Filottetc abitata ixiro- 
pUtt «Ori & txiivoc voti. E cosi il Brunck: habitata enitn casa 
haec, cioè l'antro di Filottete. Cbè non è vero che ogni casa col 
solo fuoco proveda di tutto all' abitatore; provedeva a Filottetc 
la sua, perchè di ben poco egli era contento. 

« t 

V. 425. A'vtiToxoc... ómttp »» yivo;. Languida c inetta paren- 
do ad alcuni la volgala yóvs;, le sostituirono póvo;, lezione ri- 
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cordala anche dallo scoliaste. Ma poiché Nestore aveva altri fi- 
gliuoli, e non Antiloco solo, il Musgrave mutò le parole ó*ir ip x» 
7óvo{ in ó? Trxp-ni uòvo?, quasi Anliloco fosse il solo de’ figliuoli 
di Nestore andato con lui alla guerra di Troja. Il che è pur con- 
tro Omero che anche altro figlio, Trasimede, nomina presente nel 
campo. L'Ilcrmann, a dar gravità al concetto, scrive pi» oc, qui ei 
robur eral; la quale scrittura sembrami troppo arbitraria e ri- 
cercala. Il Wunder produce la volgala 7 Ì»ot, se bene la sospetti 
visiosa, ma dice non sapersi che veramente scrivesse il poeta. Alla 
(tarda suo figlio ho aggiunto nella versione diletto, epiteto 
che non guasta, qualunque fosse, la vera lezione. 

V. 149. x*‘P° u d àaajTjoiy ovrt; è? ' Aiàoj, eie. Vogliono più cri- 
tici espositori che qui si alluda a Sisifo che per sue fraudi riuscì 
a ritornar dall’Avcrno sopra la terra. A me la sentenza pare essere 
generale, c che la frase noterpifin i% ’aiJou, anziché far ritor- 
nare dall'Orco, significhi ritrarre dall'andarvi, cioè ritenere 
l’uomo in lunga vita nel mondo. E a ciò m’induce anche il riflettere 
che la sentenza di Filotlele é pronunziata per conseguenza all’a- 
vcrgli detto Neoltolemo che Tersile era ancor vivo. Gli dei non 
l’avevano adunque richiamato dall’Orco, ma lo Iralenevano dal- 
l’ andarvi. 


V. 671. ovx SjrSopat a itfwv tì xxi Ixfi »v fiìov, etc. G. Dindorf 
giudicò manifestamente spurii questo e i due seguenti versi, e li 
espunse, non essendo in nulla connessi con gli antecedenti, e por- 
gendo sentenza inetta; oltreché Neoltolemo nessun benificio ebbe 
da Filotlele, sicché possa dirsi tu >ra5ùv. Cosi egli; e il Wunder e 
il Bcnloew gli fanno séguito. Spedito rimedio della difficoltà,iice 
l'Ilermann. Il quale si appaga di alterarne la scrittura a ì Jù* in eoi 
òpùv, c fiX o» in fila, c togliendo tutti questi versi a Filoltcte, li dà 
a Neoltolemo dopo gli altri due intermedie 11 che fatto, apertum 
est omnia optime cohaerere. Ifon gravabor, inquit, grata libi 
facere, quum tu mihi feceris. Il Gedikc con qualche altro critico 
legge a iSilt ti x*t lajSii» ytlov: ha ud aegre fero te, atnicum 
rneum, Anace sagittas meas contemplari atque tractare; c cosi 
mula la lezione ed interpreta anche il Brunck. L’Erfurdt: a Hùv 
ti «ai >3tp«tv ifiìov, e spiega: non gravatim video te, quod iti- 
ilem libi carum sit, accipere. — Forse alcun vizio è nella scrit- 
tura di questo verso; ma nò a condannarlo di spurio con gli altri 
due che conseguono, nè insieme con questi a mutarlo di luogo e 
di persona, non mi parve che que’ critici adducano sufficienti ra- 
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gionì. E Ncotlolemo può bene esser detto tu da Filottete» 
quando questi gli concede ciò di che quegli lo aveva richiesto 
come di cosa molto desiderala, di contemplare, cioè, e di tenere 
in sua mano l’arco famoso di Ercole. 

V. 691. et' aù TÌ{ frt 7roóaouao; , nix i/,wv 6 'A 7 tv , eie, Parole 
d'interpretazione assai fra’ critici controversa. La voce npóeoopo;, 
che dallo scoliaste è spiegata Ori d*ip w» jSxXló/xixoc, fi npi; S » tpot 
T{T/9xuu>va;, derivandola da oxipo;, vento, altri la derivano da oùpo;, 
di forma jonica, in vece di òpop, termine, limite, confine, come 
è di ixovpot, t»Xousò;, 5i»ovoo;, c spiegano tpse sibi erat vici- 
nus. Una lunga nota ne fa Costantino Matlhiac nelle Questioni 
Sofoclèe, conchiudendo esserne la sentenza, che non avendo Fi- 
lottetc alcuno a sé vicino, ipsutn hunc gerere oportebat, cioè, 
faceva egli da vicino a sé stesso. E riporta una frase analoga di 
Luciano (già riportata dall'Erfurdt), che nel Timone, cap. 43, fa 
dire da questo misantropo a sè stesso, dopo aver trovato, zappan- 
do il terreno, un tesoro: tirayrtiaS'* poto;, ixu là ythoyt x*i óuopo;, 
splendide epuletur solus, sibi vicinus et fìtti limus. Ed ecco 
nelle parole «avr w yiht» xai óuopo; il significato di aÙTÒ; ttpóao’j- 
po;, sottinteso il dativo taurù, la quale intelligenza, approvata da’ 
migliori critici, ho cercalo di significare nella versione. — Ho la- 
sciate intradotte le parole oòx ì^uv jSìtiv, poiché non è certo che 
dir si vogliano, e la loro posizione incommoda il contesto, sicché 
il Bothe, il Dindorf c il Benloew le accordano con l’antecedente 
vocabolo, che dal caso retto mutano nell'accusativo, leggendo: 
ìx'aùròt i» trpofovpev oix tyyt Sx 7 tv , e il Wunder giudica cor- 
rotta tutta la lezione di questo verso. Nò regge l’interpretazione 
dell' Hermann , quod incedere nequiret, poiché già è detto come 
Filottete va intorno, se bene a stento, a procacciarsi il vitto; che 
se qui vuol dirsi che egli non è ben franco nel camminare, 
l’omissione è di poco momento , dacché dopo sei versi è diste- 
samente descritta questa sventurata sua condizione. Nondimeno 
chi non perdona tale omissione, legga questo primo verso dell’an- 
tistrofa cosi: Mal firmo il ptè, solo ei di sè compagno , . . . 

V. 69S. cfiSi tu' iy/ùpuv xxxo-/jìtov 2 , eie. Su la interpunzione 
di questo luogo, su’l significato qui conveniente del vocabolo 
xxxoythovot, e su la lezione di questo e del seguente verso, anti- 
quitus inter doctos veltementissima pugna futi, come nota Co- 
stantino Matlhiae. A me non bastano nè le forze nè l’animo di 
battagliare questa battaglia: ho seguito nella versione il senso 
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clic più probabile mi si porgeva, non insistendo su le parole di 
mal certa scrittura c d'intelligenza si controversa. 


V. 738. xxrt yip aòtn Sii ypootyj rrXxvoc; (?&>; , ù; 

É qui pure incertezza di lezione, c quindi d’interpretazione; 
quindi varietà di congetture per emendar quella, e fermar questa. 
Poiché Filottete, al v. 807-8, assalito novamente dallo spasimo, no- 
vamente esorta Neottolemo a non abbandonarlo, essendoché il suo 
dolore óljiìa fotta, xxi ra/ji iiripy ine, ho conformato qui Ever- 
sione in senso analogo a ciò che lo stesso Filottete chiaramente 
dice in circostanza analoga alla presente. 


V. 800. tù A Dftvé» rùJ' xvxxvxitoufMyu rruoi, eie. Lezione com- 
mune non è xv«xuxl#upi»w, ma bensì àvaxxl ovario, tropi, cioè fuo- 
co invocato. Il Toup congetturò quella emenda, e it Brunck la 
raccolse, traduccndo: Lemnio hoc, qui sursum volvìtur, igne; 
e cosi tradusse l'Alficri: Con questa al del volante Lennia face. 
L' Hermann fu prima d’avviso chela volgala àwxxxXou/iivu non 
fosse da toccarla; poi nella seconda edizione la espulse e supplì 
con la Brunckiana. Altri editori richiamarono la rejelta. Nella du- 
bia legitimilà dell’una o dell'altra mi sonoora appigliato a dire 
fiamme ardenti di Lcnno, dacché celesta qualità ed è propria di 
quel vulcano , c conveniente al pensiero di Filottete, che desidera 
di essere gittalo ad ardere in quelle fiamme. 

V. 830. oppiai S' dotiay oij ravo' ctryXxv, i ritirai txviv. Dis- 
putano i critici se debba spiegarsi: impedisci ( o Sonno ) agli 
occhi (di Filottete) questa luce che ora i sparsa inforno; o 
vero : stendi dinanzi agli occhi suoi quella luce che ora è sparsa 
sovr'essi. La qual luce, quoniam nulla est (dice l’Hermann), 
sed caligo potius, haec est intelligenda. Ma luce per tenebre, 
splendore per bujo, mi pare avere alquanto dell’arzigogolo. Quin- 
di tal altri pose nel lesto x/Xuv in luogo di aèyXxv. E l'osserva- 
zione del Wunder, lodala dall' Hermann, che il rxvùv sarebbe 
ozioso nella propria intelligenza di luce, poiché non solamente 
ora è Sole, ma Sole era già, mi riesce si gretta c pedantesca 
da non valer la fatica di confutarla. Bene il Lobeck (Acta Societ. 
Graecae, voi. Il, p. 3tl) parafrasando: Obtenta nube soporis,ab 
oculis ( Philoctetae ) prohibeas radios Solis late splendentis. 


V. 8SJ. oIv5x yip io aiìùpxt, etc. Qui le parole del Coro deb- 
bono involgere certa oscurità, affinché, se Filottete le udisse, non 
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oc potesse però ben comprendere il senso. Ma nè ben lo compren- 
dono i dotti espositori, e chi ne dò una interpretazione e chi un'al- 
tra, nè si accordano nella lesione di questo e de’ due versi che 
sieguono. Ne’ quali è gran differenza di opinioni a chi riferiscasi 
il discorso con quel toùtw, che altri intende essere FiloUete, altri 
Ulisse. Io credo con lo scoliaste doversi intendere di Ulisse, e cosi 
mostrano di credere il Brunck e il Benloew, e apertamente il 
Wunder e Costantino Matthiae. — Anche tutto il seguente epodo 
è di si viziata scrittura, ut ne divinare quidem lieeatquid poeta 
dicere vo lucri!, come nota il Wunder. Ho cercato di essere men 
cattivo indovino che per me si potesse. 

V. 4092. itj ooc irruxidi;, etc. Tanto è incerto ciò che 
volesse il poeta con questa voce mut&itt, che ne’ codici e negli 
scolii ben quattro varianti si leggono, Spo/iiStt, tn-w/àit;, K-upi- 
Ss;, irpttràSit; alle quali altre ne aggiungono i critici per conget- 
tura; itàmtìJic il Gedike; nXueiii( il Brunck; urnaStc il Vossio; 
a' quali vocaboli si danno diversi significati, ma i più convengono 
in quello di Arpie, sicché FiloUete facia preghiera di essere dalle 
Arpie portato in alto per l'aria, non più potendo reggere la vita, 
privato dell'arco. Ma l’ Hermann intende per nrmiSii (aggettivo 
significante pavidi o fuggitivi) gli uccelli che fuggiranno per l'a- 
ria, non potendo più Filoltete con le sue frecce impedirne lo scam- 
po. E uccelli intende qui pure Costantino Matthiae, ma con altro 
concetto, cioè che Filoltete ha timore che quegli uccelli, di cui 
egli pascevasi, ora che più non ha l’arco, vengano giù per l'aria 
a pascersi di lui. Della quale interpretazione, dice egli, niliil est 
clarius; e cita in prova i versi 4146 e seguenti, ne’ quali Filolte- 
te invita gli uccelli a venire a saziarsi delle sue carni. Ma il dotto 
uomo non mostra avvedersi che quell’ apostrofe, benché le prime 
parole ne sieno « irr «»*i 3>fp*i, in tutto il resto però è diretta 
agli animali selvatici, oO? Si' i/it x<ùpo; nùptuSizxf, e che questi 
più che quelli , sono da lui invitali al pasto del proprio corpo. — 
Del resto, quale che sia la vera fra le molte varianti di jtt vxitif, 
pare a me che al disperato dolore di FiloUete non disconvenga il 
desiderio e la preghiera che i turbini e le procelle ne lo portino su 
nell'aere col loro soffio acuto-stridente (ò^utòvov 9ià jr»iùpar»«), 
desiderio e preghiera, di cui altro consimile esempio ne porge il 
nostro poeta, nelle rrocAfnfe, v. 9S5; ed Euripide nel Jone, v- 795; 
e primo di tutti Omero nell’ Odissea, XX, 61 ; «Ì3«... j* àvapjràjava 
5 'j i } ) x oi^otro Kpofipwox xxr' rUpótara xAsuSa, etc. E poiché 
presso questo poeta le procelle sono dette anche Arpie (Odiss. I, 
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211), e le figlie di Pandaro, cui ( Odiss. XX, 66) ci*«Xovro SitUzi, 
pochi versi appresso "Kpnvtzt à»eptityz»ra , non è fuori di proba- 
bilità che Sofocle adoperasse qui una voce rappresentante le Ar- 
pie nella qualità di procelle o sia di venti turbinosi che rapiscono 
in aria pur le persone; e dice Esiodo ( Teogon. 268) che le Arpie 
vanno con rapide ali insieme col soffio de' venti e con gli uc- 
celli. Nè, benché il metro e la grammatica accusino di scorrezione 
la scrittura di questi versi, non mi awiso però che nè l'IIermann, 
nè i due, padre c figlio, Mattbiae, la emendino, mutando 1’«I3 e 
in ótc, iti, tira, onde viene spenta la passione prodotta da quella 
forma desiderativa, la quale potrebbe forse accommodarsi col con- 
giuntivo ìWi, in vece di flou» come nel XV, 71 dcU'/iiatfe, leg- 
gcsi questo stesso flou» in luogo di Huti, che si trova in un solo 
codice. Come che sia, ho tradotto quell'incerto jrrwxiJis per le 
rapaci procelle, conservando il modo ottativo. Nota il Wunder: 
Suspicor poetavi istiusmodi quid scripsisse, ut sensus esse t: 
Utijum vesto ih hvbes abripiar 1 — Le ultime parole della strofa, 
óu yia ir », che per ragione metrica furono mutate in ir où 
yàp (e il Wunder tacitamente le cambia in oùJ’ ir ipzù, 
parole dell’ Elettra del nostro poeta, v. 186), io le prendo in senso 
di non ho più forza di sostenermi, che parmi il solo conveniente 
alla chiusa di questo lamento. 

V. 1140. àvàpóf rot ri pi» tu dotato» tìnti», etc. Varie sono le 
interpretazioni di questa sentenza e del resto di questa strofa. 
Più probabile mi è paruta quella del Brunck: Boni quidem viri 
est, quae justa sunt aperte profari, nonostante la trasposizione 
dell’ tu da farsi nel costrutto dopo tó pi» Stazio», non troppo vio- 
lenta nè insolita in componimento lirico. — Nè si disputa meno 
su le seguenti parole: xiivot 3' il;... rovS' itpripocnivz, altri riferendo 
il xttvo: ad Ulisse, e il toùòi a Ncottolemo, altri viceversa. Io tengo 
il xit»o( detto di Ulisse, poiché di lui qui si tratta di far le difese 
dalle accuse e dagli obbrobrii scagliati da Filoltetc contro di esso. 
E Ulisse inoltre era il commesso dall’esercito all' impresa di con- 
durre Filoltetc a Troja; ond’egli al v. 53 chiama Ncottolemo suo 
ministro in quella spedizione, e questi, al v. 93, si professa man- 
dato per suo cooperatore, e non più: mpfSti; y* pi» rat sol ovrtp- 
y tir n;. Ma sorge difficoltà dal vocabolo ifapoaórz significante 
mandato, commando; chè Ulisse non operò per commando di 
Neoltolerao, bensì questi per commando di quello. Sicché qualche 
critico suppone vizio di lezione, e mula il ro-óSt in ró,»òt, riferendo 
questo all’antecedente ini nolìù», cioè dagli Achei, c clic non più di 
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NcoUolemo, ma tutto si dica di Ulisse; altri legge -oOS' tùy «postOvi, 
intendendo la blandi loquenxa di Neoltolemo; e l'Hermann ùyuuoaùv-/, 
vocabolo che non è ne’ lessici, ma che pur si trova in un codice, 
c ch’egli dice di buon conio, e significante ministero, da 
submilto, suborno. E questo significato mi parve il più conve- 
niente, e forsechè può dedursi anche dalla lezione c’yiipaavvp, pren- 
dendo questo vocabolo nel valore di missione, sicché venga a dirsi 
che Ulisse... conia missione di questo (NcoUolemo) apportò 
eommune giovamento agli amici. 

V. 1183. si ti vi/Sii irtXxsaov tinaia naia nòxzxv. Ben 

dice il Wuudcr: Non liquet qui sit sensus hujus loci. E du- 
bita assai di corrotta lezione; e 1 Hermann mula il hniXxeatrt in 
pxXiffirov. Anche gli ultimi due versi di quest’antislrofa sono d'o- 
scura intelligenza e di lezione non certa; onde probabile, ma 
non certa è l'interpretazione che ne ho dedotta. 

V. 1232-86., ovii voi trij x*'/m està ojixt ri Sp iv. E nell'or- 
dine delle persone c nella divisione di questi versi ho seguilo 
col Brunck le communi edizioni, stimando che i mutamenti intro- 
dottivi dall’ Hermann, dal Dindorf (che se ne penti nelle Note), dal 
Wunder, e da qualche altro critico, anziché provedere ad una 
maggior chiarezza, abbiano offuscato un tratto, del quale a ra- 
gione dice Costantino Maltbiae che un più chiaro e più facile 
appena è che possa trovarsi. Vegga il lungo articolo eh' egli ne 
detta nelle Questioni Sofoclèe chi veder ne vuole l’analisi ra- 
gionata. 

V. 158*. ù ri itxvt’ ìSovtt; ùpty spai xvxXtt. V ha chi per 
x jxXoi intende qui gli occhi di Filoltete, e cbi il Sole, la Luna, le 
stelle; e Giorgio Ratallcro traduce: O circuii cacio micantes , e 
sfere celesti traducevamo pur noi. Ma la voce xù*la< per occhio 
è da Sofocle adoperala anche nell’JSdfpo Re, v. 1270, c nell fdipo 
a Colono, v. 70*; e qui più propria e appassionala riesce l'apo- 
strofe, spiegando; Come, occhi miei, che tutto vedeste ciò cke di 
me fu fatto, come potrete voi sopportare che io tomi a star 
con gli stridi che mi tradirono? Ed è in altra forma: Come, 
occhi miei, soffrirete di veder gli stridi in mia compagnia, 
gli stridi che mi trassero a perire ? 


V. 1568. Ttxrpòi yipx( ?vXùvTt(. il toc toìjJs sù, eie. Su lutti i 
codici c stampati dopo trvXwtrrrr si legge: oì tòv x31io» AlavS' 
T. II. 21* 
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(nìuv eoi nxrpif ùvr tpov 3ix» i ’OJu eeiup txoivav , con che Fi- 
lotlete mostrerebbe sapere ciò che saper non poteva, la contesa 
fra Ulisse ed Ajace sopra l’armi di Achille, e la sentenza in favore 
del primo; contesa avvenuta nell'assenza di Filottete da Troja, e 
della quale Neottolemo non gli fece motto, fingendo solo di que- 
relar gli Atridi, perchè a sè le abbiano tolte. Anzi al v. iti questi 
gli diceva, Ajace esser morto prima di Achille. Per queste ragioni 
il Brunck escluse dal suo testo, come centone, tutto il tratto oc 
tóv £3ì(ov — Upnai; e prima pur di lui il Vauvilliers ne aveva 
notalo l' inconvenienza, e proposto a leggere dopo <tu1wvt«{ cosi: 
Sortire» Ji xxi 'Oìuee ««{ ixpivxv, omesse le parole ol tòv àSX tov 
Aìa>3' ónXttv eoi nxrpòf , c mutato il JiVij in il xaì. Studiarono 
alcuni la difesa della volgala scrittura, ma con arguzie che non 
iscusano la smemoraggine, di che il poeta sarebbe colpevole. Però 
c l' Hermann, e il Wunder, che prima ne aveano sostenuto la le- 
gitimilà , se ne disdissero poi, confessando cotesla aggiunta non 
essere conveniente all'intenzione del contesto, ed impedirne la 
frase; ed essi e il Dindorf e il Benlocw si accordarono col Brunck 
ncll'escludcrta. 


V. 1383. nùt yip tic aiu/iton £* wyt).oùf»«vot; — La sentenza 
ch'esce da queste parole : Perchè l'uomo si vergognerebbe av- 
van foggiandosi f è degna di Ulisse, non degna di Neottolemo; nè 
vale il recare ad esempio il v. llt di questa tragedia: óra» n tpi( 
f; tipi o;, oùx òxvtfv n pinti, poiché appunto Ulisse è quegli che 
lo pronunzia; e l’altro delPE/effra, v. SI, Soxù pi» oùJtv pipi vi» 
xiptu xaxóv, risguarda le parole di cattivo augurio, che Oreste 
non istima infauste , se torna utile l'usarne. Però lllcat conget- 
turava w?«Xoufuvou{, sicché Neottolemo dica: Perchè aver si dee 
vergogna di chi riceve giovamento ? E il Buttmann mette in 
luogo di My«loùf»«vo{, fi'Xouj. Se a me fosse conceduto il 

proporre alcuna nuova lezione, mi parrebbe meno scostarmi dalla 
scrittura Volgata, ed accostarmi più al vero, supplendo ùyiXi<reue>,', 
d'onde il senso risulterebbe: E come altri dovrebbe vergognarsi 
di arrecar utile ? Al che soggiunge Filottete: Intendi arrecar 
utile agli yt Iridi o vero a me ? E quel vocabolo è pur da Sofocle 
usalo analogamente nell ’ Ajace, v. 1011-S: ì, Tpoix iipoi «oXXot 
pi» iyJXpot, r.aipx 5' ù’pùiatitx. Sentì l'Alficri la convenienza di 
questo concetto, e traduceva: E fin Ch’uom si vergogni altrui 
giovando T E noi ci faciam pregio di pur sentirla con lui. 

V. 1 407. - r'tóCn-j aie nxrpxr. N. iXX\ m viXs. tfyt ipìi 
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t*ù5', ùantp uttii, orityi tt/soo/voì? /5óva. Cosi accommoda il 
Brunck la lezione di questi due Tersi , che ne’ codici e nelle anti- 
che edizioni si differenzia alquanto in alcune parole, ma nel con- 
cetto è concorde. L’ Erfurdt e il Doederlin approvano l’acconcia- 
mento del Brunck, ma il Dindorf estima spuria aggiunta quanto 
si legge dopo irriti» fino a artici, e l’ Hermann e il Wunder vi 
acconsentono. Non ho creduto che qualche menda di prosodia basti 
ad escludere que’ due emistichii che sono in lutti i libri , non 
essendo pur certo di qual ragion metrica sieno questi versi. 

V. 1451-3. « J»v <tj intOla 70 Od» toO trr/saroO, etc. Non 

essendo chiara la differenza fra le spoglie («01») che Filoltele 
riceverà dall'esercito per il valore suo (v. 1438-9), e le spoglie di 
questo esercito («Ola rotti rot arpnot) ch'egli riceverà come 
monumenti dell' arco di Ercole, riesce oscuro ed ambiguo quali 
spoglie imponga questo eroe a Filotlete di mandare in Età a Pe- 
onie, c quali di consacrare come trofeo alla sua pira. Ambigua- 
mente traducono il Brunck e il Benloew; l’Hermann e il Wunder 
nc danno interpretazione l'uno dall'altro diversa: la nostra non ci 
accontenta, ma non abbiamo saputo trovarne una migliore. 

V. 1443. où yàp ijù<nj3«i a <rj»S»iiaxii ftporoìz- Cosi da valenti 
critici è stata emendala la scrittura de’ codici t 7 ip itaiflux 
«vv3«i(irxte jS/ioTotc, contraria al vero , ed a ciò eh’ è detto nel v. 
seguente: xav (ù?t, xx» oùx tzrrsXXvTac. Il qual verso, 

come glossema di qualche grammatico, fu chiuso dal Dindorf fra 
uncini di riprovazione, e cosi fa l' Hermann; e il Wunder lo sban- 
disce assolutamente dal testo. Noi con tutti i codici lo conservia- 
mo, stimando che da esso l'antecedente sentenza, anziché illan- 
guidita, ne risulti rincalzata di maggior forza. E ne pare che ben 
la traduca il Grozio: Pietas durai ad summum diem. frinente, 
inol iente /tornine, non intercidit. 

V. 1461. ylùxióv t* ttotóv. Alcuni (dice Io scoliaste) scrivono 
Aùxtov ttotóv, per essere in Lenno una fonte cosi chiamata o 
dal Lido Apollo, 0 perchè in essa si abbeverano i lupi (Xóxoi); 
ragione ridicola quest' ultima , soggiunge il Gedike. Nè più auto- 
rità può prestarsi a Suida, che parla anch'egli di un fonte Lido, 
a cui bevono i lupi. Da noi si è ritenuta la communc lezione 
7X0x10», comparativo in vece dei positivo 7X0x0, di che non sono 
rari gli esempii. 
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V. 1*67. X'i Saiuut , ó; rxùt' ìnupxttt. Chi sia 

questo demone domator di tutti, è disputato da' critici, de' quali 
chi intende la Sorte, chi Giove, chi Ercole; e all' Hermann non è 
dubio essere il Ttmpo, venendo questo ricordato da Euripide ne- 
gli Eiaclidi, v. 89*, col nome di Aiti» Kpóvou ndit , il qual Eo ne 
è dall'Elmsley giudicato essere Giove stesso. La nostra versione 
insiste su le parole del testo, e ne lascia all' arbitrio del lettore 
C intendimento. 
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Vesso 9. Sàxsiiv tt riva plinti;. La lezione Sixniaiv è conget- 
tura del Seidìcr In luogo della Volgata 3i«oiai», congettura delta 
elegantissima daU'Hcrniann, e seguita dal Dindorf e dal Wunder. 
Ad essa ci siamo attenuti , parendone porgere un senso più con- 
veniente alla circostanza. 

V. 95. irà; yip ti; ijùia to-jtó y, etc. Nella più parte de'codici 
e delle edizioni questo verso è continuato ad Antigone col susse- 
guente; e noi dietro al Brunck e ad altri editori a questa I' asse- 
gnammo nella prima versione. Ora con altri codici, e con l’esem- 
pio del Dindorf, dcU’Hcrmann e del Wunder ('abbiamo rendulo ad 
Edipo , al quale più si conviene e per certa naturale andatura di 
dialogo e per l’osservanza del sistema amebeo. 


V. 57. x-Sovó; xaltìxn t r Unii jfxlxóitou; dJó;. Su ’l falso com- 
mento dello scoliaste che dice esservi nel terreno di Colono mi- 
niere di rame, traducevamo da prima ferrei» che di rame ha fon- 
damento. Ora si è corretta la traduzione secondochè è detto nella 
dichiarazione di questo verso. 

V. 119. ( i, àlaùv òppzTuv ipx x*t vi 3* yvxàlpio;. Nelle note 
all’Erodoto dei Larchcr (tom. Ili, p. 119) è riportala con lode una 
diversa puntuazione e interpretazione che di questo luogo fa il 
Coray: ii àiaùv òpfiàruj. ‘Apx xat ne3ix yuràl^ao; , efc., sottin- 
tendendo ìvtxa ad àXzù» òfiui lui, e spiegando il yuTÓXfuo; , vous 
Hes donc aussi pére; il che è supposto dal Coro, vedendo con Edipo 
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Antigone. E la nostra prima versione si acconciava a questa in- 
telligenza; ma considerata poi la significaiionc di vvtìXjuoj, ini 
àni 7 «»««««{ ( come spiegano lo scoliaste e il Blomficld 
nel Glossario al v. 518 dellVpamennone di Eschilo) , d’onde le 
parole àXfltwv ópuitxiv fiaSx equivalgono adàlttò; " 

ho espresso questo concetto, a cui si attengono i'Hermann, il Wun- 
der e il Benloew. 

V. 180. T iXux ini 5‘vvc, etc. Il Reisig, I'Hermann ed altri 

danno questo e i seguenti tre versi al Coro , togliendoli ad Anti- 
gone, alla quale sono continuati con gli antecedenti cn-io piv, etc. 
in tutti i codici e nelle ediiioni del Brunck, del Mallhiae, del Bois- 
sonade e d'altri. Le ragioni di tal mutamento non mi parvero ab- 
bastanza valevoli per seguirlo; nè ho con I'Hermann segnato avanti 
a questo verso lacuna di altri quattro che per certo supposto difetto 
nella corrispondenza antislrofica egli crede assolutamente perduti; 
della qual mancanza, per altro, il contesto non fa lamento.' 

V. 166. r« 7’ ipyx pov mnevSir' in ri pàXXev fi SiSpxxóvt. Male 
ho tradotto dapprima: Chè l'opre mie ben, più che d'altri, a dan- 
no ì litorndr di me stesso. Le parole del lesto letteralmente suo- 
nano: Le opere mie sono passine più che attive , con che vuol 
Edipo significare , esser egli stato ben più paziente che agente. 
Nello stesso senso di Edipo parla presso Sbakspeare il re Lear ove 
dice (Alt. Il, Se. 1): / am a man Most sinn'd against than sin- 
ning. Il Tyrwhitt notò già questa conformità di concetti. 

V. 506. xri ppxSiif ipnu. I codici hanno «ùJi t, ma il più de’cri- 
lici non ne fu pago, e chi attivili, e chi iptu propose per corre- 
zione, c il Brunck ipnu, cui approva il Dindorf, e siegue il 
Wunder, e I’Hermann che aveva dapprima sostenuta la volgala, nel- 
l'ultima edizione anch'esso ripone ipnu, dicendo in nota: hic qui- 
dem non aptum ivàu. 

V. 318. ii anipp ipx ipov. Propose il Musgravc di trasporre 
questo verso dopo il 530, npirfixve ov, i «rat, e cosi fecero il Din- 
dorf, I’Hermann e il Wunder. Ma il Reisig acremente rimprovera 
l'audacia del Musgrave, e prova come bene sta l'ordine di questi 
versi nella volgala. 


V. 401. xiivot; ó npfiot Svat uxùv ° (Sa.où;. Non una è la 
interpretazione che di questo verso danno gii espositori. A me 
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pare la più vera quella delt'Heal: Tllisquidem sepulcrum tuum, 
si eo frustrantur, grave est futurum. Le parole ó tvpjSoc i ai; 
xthetf SuT-rjyùv credo potersi tradurre Ialinamente: sepulcrum 
tuum illis deficiens, cioè: sarà grave per quelli l’ esser privi 
della tua tomba. Cosi nell ’ Edipo re, v. 881, «i xh'vm yivo; p» 
se a lui non fosse mancala la prole. E confermano 
questa intelligenza i due versi *08-9, ne’ quali Edipo dice che i 
Tebani non l’avranno mai in loro balia; e risponde Ismene: Ciò 
sarà grave a’ Cadmei. Pertanto sembra doversi intendere che l’o- 
racolo prescrivesse a’Tebani di sepelire Edipo in luogo che fosse 
bensì fuori del territorio loro, ma confine con esso , e soggetto al 
loro potere, essendo che e ne’ tempi di Sofocle c prima (come" os- 
serva il Doederlin) esercitavano i Tebani una sorta d’imperio' so- 
pra altre città di Beozia, non meno che gli Ateniesi sopra i loro 
vicini. 

V. 851. 7raiJ«{, Sii o S' òrra. — V'ha chi vede accennati nelle pa- 
role Si o Srx i due figliuoli Eteocle e Polinice; e la prima nostra 
versione seguiva quella intelligenza ; ma ora ne parve meglio at- 
tenerci all’opinione del Dindorf, dell’Hermann, e d’altri, riferendo 
alle due figlie, cui ben poteva Edipo chiamare Sùo Sta per la mac- 
chia dell’origine loro, e per l’onta che ne proveniva al lor padre. 
Inoltre al v. 83* il Coro interroga, o meglio esclama: Queste dun- 
que sono di te nate ? Sicché appare il discorso essere intorno alle 
figlie, non a'due figli- — Il v. 838, xoivx/ yt nxxpif dSiìytxt, che 
dalla volgala è continuato al Coro col precedente, venne con buone 
ragioni prima dal Solger, poi dal Dindorf, dall’llermann, dal Wun- 
der, attribuito ad Edipo. 

V. 835. là itólic. Da questo a tutto il verso 8*0 l’ ordine delle 
persone fu da’migllori critici riconosciuto non essere nelle edizioni 
qual si conviene. Abbiamo seguita la loro riordinazione c l’ inter- 
pretazione che ne deriva. 

V. 1088. xoùx &\iov ixttc tl( tóJ’. Poco rileva il leggere con 
qualche codice «’e rdS', o con molli tl; riS': rileva il conoscere 
qual veramente sia il senso di tutte queste parole. Al Brnnck parve 
chiarissimo e significante: neque alium habebis qui libi opitu- 
letur in peragendis his meis mandatis. Ma il commando di Teseo 
a Creonte non era altro che di guidarlo dove colui teneva nascoste 
le figliuole di Edipo; nè occorreva dire a Creonte che altri in ciò 
non l’ aiuterebbe. Migliore parrai l’ interpretazione del Mudge: »te- 
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que alitivi ad hoc inceptum pcragetidum adjutorem haberc libi 
continget, nell'impresa, cioè, del condurre via le figliuole di Edi- 
po ed Edipo stesso, benché (soggiunse Teseo) io m'avvegga alla 
tua audacia che non sei solo nè sproveduto di armati per 
compierla. Ma io cepperò,... Nello slesso senso interpreta l ller- 
mann; altri altramente. 

V. 1187, ri toc xxlkùc iv pepi* ìpya rù \òyM prjvj t~ ut . Sconve- 
niente trova l' Hermann il senso di queste parole, come leggonsi 
nei libri, e muta il xaXit nel suo contrario xaxù;, e spiega; facta 
mala mente instilula dictis produntur. Ha seguaci il Dindorf, il 
Wunder e il Bcntoew. Io non veggo alcuna sconvenienza nel senso 
della volgala: le cose con buon pensamento trovate si manife- 
stano con la parola, o come elegantemente il Grotio: quidquid 
bene animo repertum est, vocis indicio patet. Cerca Antigone 
con questa sentenza persuadere il padre ad ascoltar Polinice, dac- 
ché anche questi potrebbe pure aver pensato alcun che di buono, 
clic solo parlando può far manifesto. 


V. USO. oij' ceri xóoo; caoTclcTTo; "Ardo;, etc. Infinite intorno 
a questo luogo sono le interpretazioni, le congetture c le propo- 
ste mutazioni de’ critici. Leggo con la volgala o v3‘ ìm {interi) 
xópoc, e intendo e traduco giusta l'Elmsley, il Wunder c Costan- 
tino Matlhiae. 


V. 1818. ai tì vu/cìv còni ' Piiràv. Altri spiega le parole àtri 
xvxciv'Ptjrà», a nocturnis ventis,idest,lenebricosis,borealibusr, 
altri, a montibus Riphaeis; c così l'Hermann, mutatosi d'avviso 
nell’ultima edizione, dopo aver parteggiato per li venti settentrio- 
nali; e cosi il Wunder con lo scoliaste e con altri. E a questa in- 
telligenza si è ora conformata la nostra versione, ritenendo signi- 
ficarsi con que' monti la regione settentrionale, detta notturna, 
perchè quivi, come nota T Elmslcy, solis radii non perveniunt. 

V. ISSO, ivi pin 71 povvo;. Non concede l'Hermann che queste 
parole possano significare sine comitibus, e le spiega praeter 
morem virorum in lacrimas effusus. Altro però è il dire: fuor 
dell'uso degli uomini, altro che solo degli uomini fosse Polinice 
veduto piangere; il che sarebbe anche sentenza esaggerata sopra la 
verità, poiché d'uomini piangenti ha tanti esempii in tanti scritto- 
ri, c presso Sofocle stesso, Edipo, Teucro, Ilio, Ercole, Filottcte. 
Considerando quindi col Wunder la convenienza che Antigone fa- 
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eia sicuro il padre delia innocua venuta di Polinice, per non aver 
egli compagni, come ne avea Creonte, ci accordiamo con quel cri- 
tico e con gli altri ( fuorché con l’ Hermann) ncll'interpretare que- 
sta parola per solo d'ogni compagno. 


V. 1S67. ;ù> yàp ji/iac^T*!fUvw» ititi flit itti, npoafopi 5oix 
ìar in. Sentenza tanto vera quanto opportuna, se la si spiega : de' 
commessi falli havvi rimedii; ma di richiamarli indietro, non 
v'ha più modo. Se non che pare che il vocabolo npoafopà non 
s'accommodi a simile interpretazione; onde il Musgrave traduceva: 
remedia quidem adsunt, seti ea admovere non licei; il Brunck: 
horum cairn, quae peccavimus, remedium quidem est, et ea 
exprobrare nihil amplius allinei; il Iacobs: accessio non est; e 
così il Rcisig che spiega: aif Polynices priora peccata se velie 
corrigere, non augere aliis; l’ Hermann: posse corrigi peccata, 
aligeri non posse dici t; il Malthiae: peccatis mederi quidem homi- 
nes posse, utilitatem veroex iis nullam percipere amplius posse. 
Il Wunder c il Dindorf stanno col Iacobs; il Docderlin col Brunck. 
Delle quali interpretazioni nessuna mi riesce sodisfacente nè 
per concetto, nò per proprietà di espressione. Più mi piace quella 
dello scoliaste, benché dal Brunck assai riprovala, rooTyooi, tout- 

£TT«V t—ztù/tì'p i;, «VTÌ TOÙ , !ÌV*Xi).«T5It3tI avrà xaì X»a>VTXC OÙX ITTI. 

E vi accede, oltre al Camerario, 1’ Heat: ea quae peccavimus so- 
nori quidem possunt, non vero adliuc aboleri aut infecta reddi. 


V. 1380. rsiyà/9 TÒ sòv Sàxr,paxsit to-j; eoi/; Spitov; spai toùtiv. 

Non più, come nella prima versione , intendiamo che le figliuole 
di Edipo terranno il trono di Tebe; bensì (con quasi tutti gli espo- 
sitori) le Dire, o sia, quelle potenze malefiche e vendicatrici, che 
Edipo imprecò contro que'suoi due figli non curanti c disprezzatori 
del cieco lor genitore. Chè nè le figlie per il sesso loro sarebbero 
potute succedere al padre nel regno di Tebe, nè buon profeta sa- 
rebbe ora Edipo nel promettere ad esse il reame, quando Antigone 
in quella vece fu mandala a morte da Creonte, c d’ Ismene non è 
più fatta parola. — Non però mi parve dover intendere (come fanno 
l' Hermann e il Dindorf) le parole xó oóv Sàxtipx per sedevi Ulani 
titani ad aravi Nepluni, che fu cosa momentanea e già passala, 
ma per la sede regale dì Tebe (e vi si aggiunge per abondanza il 
trono), che a Polinice sarebbe altramente toccata in retaggio, c 
tua perciò la dice Edipo, a lui favellando. 



338 


NOTE 


V. 1*18. nùi yàp ctjSi; uv nih v, ctc. È parere «li tulli gli espo- 
sitori (se ne traggi l'Hermann e il Wunder), ebe qui Polinice dica: 
E come, una volta fuggito, potrei di nuovo ricondurre contro 
Tebe questo stesso esercito ? Ma l’Hermann si sforza con ragioni 
troppo argute di trarne quest'allro concetto: guomodo enim fu- 
giens sic repente reducam hunceundem exercilum? poiché, egli 
dice, non trattasi di alcuna futura spedizione, ma solo del ricon- 
durre ad Argo l'esercito stesso da Polinice a Tebe condotto; onde il 
reducam sta per abducam, e l’tieiizal per uno nisu. La sua argo- 
mentazione persuase il Wunder, ma non credo altri; e la risposta 
di Antigone — rt i'av3«c 3tì <xi 3op oO«rSa«; — dimostra aperta- 
mente che Polinice fece un cenno ad un altro ritorno a Tebe con 
quell’esercito. L' avverbio al3«c ripetuto da Antigone prova che 
anche l’av3i; di Polinice è da riferirsi a nuova spedizione militare. 


V. 1**7. »ia riti vti5(v fXSi poi, etc. Riuscendo la presente 
strofa oscura a’ critici espositori, alcuni tentarono di rischiarirla 
col metter mano a variarne qui c li la lezione, ed altri in un modo, 
altri in un altro si fecero a interpretarla. Della nostra versione, 
che sieguc in parte quella del Brunck, non siamo troppo sicuri. 


V. 157*. év, « ri; jrà« xui Tap-ràpov, eie. É sentenza dell'Hcr- 
mann, seguita dal Dindorf e dal Wunder, che questo figlio della 
Terra e del Tartaro non sia più Cerbero, ma la Morte (ó eàvaiot), 
cui prega il Coro di far che Cerbero lasci libero e sicuro ad Edipo 
il passo; e poiché alia Morte non converrebbe troppo la qualità di 
sempre-insonne (xih Svirvov), che leggesi in quasi tutti i codici, 
adotta l'Uermann una lezione di senso contrario ««isvirvov, trovata 
in Suida c nello scoliaste , ed applica questo epiteto alla stessa 
Morte, girne aelernum sopis; e doveva dire quae aeternum dor- 
mi». Ma nè la Morte ò della altrove esser figlia del Tartaro e della 
Terra, nè sta bene il pregar la Morte che interceda dal cane Cer- 
bero l'andar sicuro di Edipo a Dite. Esiodo (Teogon. v. 506) dà per 
genitori al Cerbero Echidna e Tifone; e come Echidna era figliuola 
del Tartaro e della Terra , cosi quel cane infernale era nipote di 
questi due ; e quindi la denominazione di figlio vi sta per esten- 
sione in luogo di discendente. 


V. 1636. oùx oìxtou piva. Prendasi la voce oixto; per lamento 
col Brunck e con altri, o prendasi per debolezza, come fa il Vauvil- 
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liers lodato dal Reisig, nè l’un senso nè l’altro convengono al pre- 
sente luogo. Ho tradotto senza esitanza, seguendo la congettura 
del Bothc, elegantissima chiamata daH’Hcller, oùx óxvou /xirx, cbc 
fa spiccare ancor meglio la generosa indole di Teseo, il quale non 
mette indugio per indecisione a compiere le sue promesse di 
soccorso e di bencficii. 


USI Z%6 


PISE DEL VOLUME II EO ULTIMO. 
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